STATUTO DELL'UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MILANO

TITOLO I

Norme generali
Art. 1

Principi direttivi e finalità

L'Università degli Studi di Milano (d'ora in avanti Università) è un'istituzione pubblica di alta cultura, con propria personalità giuridica, ai sensi dell'art. 33 della Costituzione della Repubblica italiana. Essa opera sulla base del medesimo dettato costituzionale che garantisce libertà di ricerca e di insegnamento nelle arti e nelle scienze, ed è dotata di autonomia scientifica, didattica, organizzativa, finanziaria e contabile. Sua finalità primaria è la promozione della cultura, della ricerca, delle professionalità di grado superiore, dell'educazione e della formazione della persona con il contributo, nelle rispettive responsabilità, di tutte le sue componenti, professori, ricercatori, personale tecnico ed amministrativo, studenti. Essa cura, nel libero confronto delle idee, lo sviluppo, l'elaborazione e la trasmissione delle conoscenze. Sede primaria della ricerca scientifica, ne promuove e ne favorisce lo svolgimento, ad essa collegando le diverse attività didattiche. L'Università concorre alla formazione culturale degli studenti e ne cura la preparazione professionale, garantendo la piena applicazione delle norme per il diritto allo studio ed organizzando i propri servizi didattici, di sostegno e di orientamento in modo da rendere effettivo e proficuo lo studio universitario.

L'Università adegua a tali principi il proprio ordinamento e le proprie strutture, perseguendo in conformità ad essi le proprie finalità e ad essi attenendosi nei confronti sia degli organi e delle strutture interne, sia delle diverse componenti e dei singoli che ne fanno parte. 

L'Università si articola in strutture scientifiche, didattiche e di servizio, così come sono definite nel presente Statuto. Esse sono organizzate in modo da favorire il raggiungimento delle finalità istituzionali cui sono ordinate. In relazione ai loro compiti istituzionali l'Università assicura a tali organi e strutture l'autonomia, anche regolamentare, secondo le norme del presente Statuto.

L'Università prevede forme di programmazione, coordinamento e valutazione delle proprie attività e di pubblicità e di controllo di legittimità dei propri atti. 

Art. 2
Libertà di ricerca
L'Università afferma il ruolo essenziale della ricerca scientifica e tecnologica per l'avanzamento delle conoscenze e per il conseguimento di obiettivi di rilevante interesse scientifico, culturale, economico e sociale. A tal fine essa favorisce la ricerca autonomamente proposta dalle strutture dell'Ateneo e dai singoli professori e ricercatori e ne promuove lo svolgimento.

L'Università assicura ai singoli professori e ricercatori ed alle strutture scientifiche piena libertà ed autonomia nell'organizzazione della ricerca. Essa garantisce l'accesso ai finanziamenti e l'utilizzazione delle infrastrutture e degli apparati tecnici secondo le norme di legge e le disposizioni regolamentari interne.

L'Università destina annualmente, nella misura consentita dalle risorse a disposizione nel proprio bilancio anche grazie ad apporti esterni, una quota dei finanziamenti allo svolgimento e al potenziamento della ricerca scientifica. La relativa ripartizione avviene con le modalità definite nel presente Statuto, nel rispetto delle esigenze delle diverse aree scientifiche.

Art. 3

Libertà e finalità dell'insegnamento
L'Università garantisce la libertà di insegnamento dei singoli docenti e l'autonomia delle diverse strutture cui compete di assicurare, nel rispettivo ambito, l'organizzazione e l'andamento dell'attività didattica.

L'Università provvede a tutti livelli di formazione universitaria intesi alla preparazione ed alla specializzazione delle diverse figure professionali e scientifiche previste dagli ordinamenti didattici vigenti.

Essa garantisce il raggiungimento di questo obiettivo attraverso le sue strutture didattiche e mercè lo sviluppo di apposite attività di servizio, anche in collaborazione con altri enti, attuando opportune forme di programmazione, coordinamento e valutazione, secondo le norme regolamentari dei singoli organi e strutture.

In particolare essa assicura la qualità e l'efficacia della propria attività di formazione garantendo una stretta connessione tra ricerca e insegnamento e favorendo ogni forma opportuna di informazione, di orientamento, di appoggio alla didattica e di sostegno agli studenti. L'Università assume le opportune iniziative, anche in collaborazione con altri enti, al fine di orientare e favorire l'inserimento nel mondo del lavoro dei propri laureati e diplomati. L'Università può altresì esercitare attività culturali e formative destinate a soggetti esterni, purchè coerenti con le sue finalità e di conseguente livello.

I docenti sono tenuti all'osservanza dei doveri accademici e di quanto disposto dagli organi collegiali in materia di coordinamento della didattica e al fine di realizzare il diritto all'apprendimento degli studenti e il regolare funzionamento delle attività.

Art. 4

Accordi di collaborazione
L'Università, per il raggiungimento dei propri fini istituzionali, allo scopo di utilizzare e promuovere ogni forma opportuna e legittima di cooperazione scientifica e didattica, può concludere accordi con le amministrazioni dello Stato e con enti pubblici e privati italiani, comunitari, stranieri e internazionali. Tali accordi si possono concretare nella istituzione di consorzi interuniversitari, nella partecipazione a consorzi, nella stipula di contratti e convenzioni e in ogni altra forma compatibile con la natura e le funzioni dell'Università. Nei settori di sua competenza e nel rispetto dei propri compiti e caratteri, l'Università può svolgere prestazioni per conto terzi.

Queste iniziative, che sottolineano il contributo dell'Università al progresso sociale, culturale ed economico, come ogni altra iniziativa di ricerca, si conformano alle finalità istituzionali, che pongono in primo piano il rispetto della persona umana e la sua formazione.

Art. 5

Finanziamenti

Le fonti di finanziamento dell'Università sono costituite da trasferimenti da parte dello Stato, da erogazioni di enti pubblici e privati, da entrate proprie. 

Le entrate proprie sono costituite da tasse, contributi e da forme autonome di finanziamento, quali contributi volontari, proventi di attività, rendite, frutti e alienazioni del patrimonio, atti di liberalità e corrispettivi di contratti e convenzioni. 

Per le spese di investimento l'Università può ricorrere, nei limiti e alle condizioni previste dalla legislazione vigente, a prestiti o a forme di leasing, in modo da garantire le condizioni di equilibrio di bilancio su scala pluriennale. 

Art. 6

Principi organizzativi e di amministrazione
L'Università si organizza secondo criteri di autonomia, efficienza, responsabilità, trasparenza e semplificazione delle procedure. 

L'università garantisce la pubblicità degli atti e il diritto di accesso ai documenti amministrativi secondo le disposizioni di legge e con le modalità definite dalla apposita regolamentazione. 

L'Università, per il raggiungimento dei suoi fini istituzionali, si avvale di strutture gestionali, tecniche ed amministrative articolate in distinte unità organizzative, responsabili, nel settore di competenza, dei vari procedimenti e degli adempimenti attuativi, misurandone l'efficienza e la rispondenza agli obiettivi assunti con periodici controlli valutativi. 

L'Università riconosce alle proprie strutture autonomia amministrativa, finanziaria e contabile. Questa può essere piena o parziale secondo le disposizioni del presente Statuto e le norme del Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità. 

L'Università assicura al proprio interno ampia informazione delle decisioni adottate e della documentazione relativa, a ciò provvedendo con i mezzi più idonei. L'Università provvede altresì affinchè sia data conoscenza all'esterno degli aspetti più rilevanti della propria attività e di ogni informazione utile. 

L'Università promuove adeguate forme di aggiornamento professionale del proprio personale tecnico ed amministrativo e ne valorizza le competenze. 

L'Università assicura la piena attuazione del principio delle pari opportunità di cui alla legge 10.4.1991, n. 125, istituendo allo scopo gli organi previsti dalla normativa e dagli accordi contrattuali in vigore. 

Art. 7

Libertà di associazione e di riunione e uso degli spazi universitari

L’Università favorisce e sostiene le attività promosse da associazioni e cooperative costituite con finalità culturali, ricreative e di mutualità dalle proprie componenti interne (personale e studenti).

L'Università garantisce la libertà di riunione nei propri spazi alle componenti interne per motivi culturali, sindacali o legati alla vita universitaria, secondo le modalità fissate nel Regolamento generale d'Ateneo. 

L'Università favorisce lo svolgimento di congressi, convegni e iniziative scientifiche e culturali. 

L'uso degli spazi universitari per le attività di cui ai commi precedenti o su richiesta di enti esterni è disposto sulla base di una apposita normativa contenuta nel Regolamento generale d'Ateneo, in corrispondenza con esigenze di accertato livello, che non contrastino con la natura e il funzionamento dell'istituzione universitaria. 

Art. 8

Principi di comportamento
I professori, i ricercatori, il personale tecnico ed amministrativo e gli studenti hanno il diritto e il dovere di concorrere, nell'ambito delle rispettive responsabilità, al raggiungimento dei fini propri dell'Università. Il presente Statuto determina le modalità della loro partecipazione, tenuto conto delle funzioni, ai vari organi di governo. 

I singoli componenti della comunità universitaria sono tenuti ad osservare le norme del presente Statuto e dei diversi regolamenti degli organi collegiali e ad assumere all'interno degli spazi universitari e nei rapporti reciproci comportamenti consoni con la natura e le funzioni dell'istituzione. 

Art. 9

Attività culturali, sportive e ricreative
L’Università, ai sensi delle normative in vigore, promuove e favorisce attività culturali, sportive e ricreative per gli studenti e per il proprio personale, anche mediante l’apporto di specifiche risorse e attraverso apposite forme organizzative definite nel Regolamento generale d’Ateneo.

Rientrano tra le attività da favorire, eventualmente anche con la concessione in uso di spazi universitari, a condizioni comunque rispettose dei principi che regolano la gestione dei beni immobili dell’Università, quelle promosse negli ambiti e per le finalità di cui al presente articolo in forma autonoma da associazioni e cooperative studentesche e dal personale universitario. 

TITOLO II

Autonomia statutaria e regolamentare
Art. 10

Statuto
Il presente Statuto, che regola l'autonomia dell'Università degli Studi di Milano, è adottato ai sensi degli articoli 6 e 16 della legge 9.5.1989, n. 168. 

Lo Statuto è emanato con decreto del Rettore ed entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale. 

Sono allegati allo Statuto gli elenchi delle Facoltà, dei corsi di laurea, dei corsi di laurea specialistica, dei corsi di dottorato, delle scuole di specializzazione, dei Dipartimenti e degli Istituti attivati presso l'Ateneo. Le variazioni di tali elenchi, a seguito dell'espletamento delle procedure previste dalle norme in vigore e dal presente Statuto, non costituiscono modifiche dello Statuto stesso e sono disposte con decreto rettorale. 

Art. 11

Regolamento generale d'Ateneo
Il Regolamento generale d'Ateneo contiene, salvo quanto specificamente riservato al Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità, di cui al successivo art. 12, le norme di attuazione di quanto stabilito nel presente Statuto e ogni altra disposizione necessaria all'assetto funzionale dell'Ateneo. 

Il Regolamento è predisposto, anche con l'ausilio di competenze interne all'amministrazione universitaria, dal Senato accademico, sentito il Consiglio di amministrazione. Il testo risultante è trasmesso alle Facoltà, ai Dipartimenti e alla Conferenza degli studenti che faranno pervenire entro 60 giorni le loro eventuali osservazioni. Il Senato accademico, sentito nuovamente il Consiglio di amministrazione in caso di modifiche, assume la delibera definitiva a maggioranza assoluta dei suoi componenti. Espletate le procedure di legge, il Regolamento è emanato con decreto rettorale. 

Art. 12

Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità

La gestione finanziaria e contabile è disciplinata dal Regolamento d'ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità. Tale Regolamento viene emanato dal Rettore, previa delibera a maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio di amministrazione, sentito il parere del Senato accademico, delle Facoltà e dei Dipartimenti, espletate le procedure di legge. 

Le eventuali modifiche sono deliberate con le medesime procedure. 

Art. 13

Regolamento didattico d'ateneo
Il Regolamento didattico d'ateneo disciplina l'ordinamento degli studi in base ai quali l'Università rilascia titoli con valore legale. Esso elenca altresì gli insegnamenti attivabili in relazione ai rispettivi ordinamenti e definisce le norme generali riguardanti i corsi e le attività formative di cui all'art. 6 della legge 19.11.1990, n. 341 e i servizi di sostegno alla didattica di cui all'art. 12 della legge 2.12.1991, n. 390. 

Il Regolamento didattico è deliberato, a maggioranza assoluta dei componenti, dal Senato accademico, secondo le proposte delle Facoltà, sentite le singole strutture didattiche interessate e la Conferenza degli studenti. Esso viene inviato al Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica per l'approvazione. Nel caso il Ministero non si pronunci entro 180 giorni dal ricevimento, il Regolamento si intende approvato ed è emanato con decreto del Rettore. 

Le eventuali modifiche sono deliberate con le medesime procedure. 

Art. 14

Regolamento per il tutorato

Il Regolamento istitutivo del tutorato ai sensi dell'art. 13 della legge n. 341/1990 è emanato, a maggioranza assoluta dei componenti, dal Senato accademico, sentita la Conferenza degli studenti, e costituisce appendice del Regolamento didattico. I servizi di tutorato per ciascuna Facoltà sono definiti nei rispettivi regolamenti. 

Art. 15

Regolamenti di Facoltà
I Regolamenti di Facoltà determinano, in conformità al Regolamento didattico d'Ateneo, alle norme stabilite nel Regolamento generale d'Ateneo e nel rispetto della libertà di insegnamento, le modalità di esercizio della rispettiva autonomia didattica, secondo quanto stabilito nel comma 2 dell'art. 11 della legge n. 341/1990. I Regolamenti sono deliberati, a maggioranza assoluta dei componenti, dai rispettivi Consigli di Facoltà e approvati dal Senato accademico, cui spetta accertare che non contengano disposizioni in contrasto con prescrizioni di legge o con lo Statuto o con i Regolamenti d'ateneo. Il Senato accademico può chiederne con atto motivato il riesame. 

Le eventuali modifiche sono approvate con le medesime procedure. 

Art. 16

Regolamenti delle strutture e dei servizi
I Regolamenti delle strutture e dei centri di servizio dotati ai sensi del presente Statuto di autonomia, contenenti l'indicazione degli scopi, degli organi e delle regole di funzionamento, sono approvati dai rispettivi consigli o dai consigli delle strutture che ne promuovono la costituzione a maggioranza assoluta dei componenti.

I Regolamenti sono emanati con decreto del Rettore, previo esame del Senato accademico e del Consiglio di amministrazione, che possono richiederne con atto motivato il riesame e cui spetta accertare che non contengano disposizioni in contrasto con prescrizioni di legge o con lo Statuto o con i Regolamenti d'Ateneo. 

Le eventuali modifiche sono deliberate con le medesime procedure. 

TITOLO III

Organi di governo

Art. 17

Rettore

1. Il Rettore ha compiti di iniziativa, di attuazione e di vigilanza, assicura il raccordo tra gli organi centrali di governo dell’ateneo e rappresenta l'Università ad ogni effetto di legge.

Spetta in particolare al Rettore:

a) convocare e presiedere il Senato accademico ed il Consiglio di amministrazione e sovrintendere alla esecuzione delle rispettive deliberazioni;

b) vigilare sul funzionamento delle strutture e dei servizi dell'Università impartendo direttive - nell'ambito dei poteri conferitigli dalla legge e dallo Statuto - per la corretta applicazione delle norme di legge, dello Statuto e dei Regolamenti autonomi, per l'efficiente funzionamento delle strutture e dei servizi e per la determinazione delle relative responsabilità;

c) curare l'osservanza delle norme concernenti l'ordinamento universitario;

d) esercitare l'autorità disciplinare secondo le normative vigenti;

e) presentare all'inizio di ogni anno accademico una relazione pubblica sullo stato dell'Ateneo;

f) emanare i decreti e gli atti di sua competenza;

g) assumere, in caso di necessità e di indifferibile urgenza, i necessari provvedimenti, i quali, se di competenza del Senato accademico o del Consiglio di amministrazione, sono da sottoporre alla ratifica di tali organi alla prima riunione successiva utile;

h) esercitare tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate dalla legge, dallo Statuto e dai Regolamenti.

2. Il Rettore è eletto tra i professori di ruolo e fuori ruolo di prima fascia che abbiano optato per il tempo pieno od optino in tal senso in caso di elezione; dura in carica quattro anni e può essere rieletto una sola volta.

Nel caso in cui al termine del secondo quadriennio il Rettore ricopra un incarico di livello nazionale o internazionale, nel quale il Senato accademico con la maggioranza dei due terzi ravvisi un superiore interesse dell'Università e per il cui svolgimento sia requisito essenziale rivestire la carica di Rettore, la data per le elezioni è procrastinata in modo da far coincidere il termine del mandato rettorale con quello dell'incarico di cui sopra fino alla scadenza del mandato stesso, con l’esclusione di eventuali proroghe, e comunque per non più di due anni.

Il Rettore è nominato con decreto del Ministro.
3. L’elettorato attivo è costituito:

a) dai professori di ruolo di prima e seconda fascia e dai ricercatori;

b) dal personale tecnico-amministrativo in servizio a tempo indeterminato e dirigente con voto ponderato;

c) dai rappresentanti degli studenti eletti in seno al Senato Accademico e al Consiglio di Amministrazione;

d) dai rappresentanti degli studenti eletti in seno ai Consigli di Facoltà con voto ponderato.

Per la componente indicata al punto b) la ponderazione dei voti viene effettuata moltiplicando i voti individuali espressi per il coefficiente 0,125, equivalente al 12,5% del totale degli aventi diritto al voto della categoria. La somma dei voti pesati non deve comunque eccedere il 10% del totale dei voti che possono essere espressi dai professori e ricercatori aventi diritto al voto. Qualora il totale dei voti pesati ecceda il predetto 10%, il coefficiente di ponderazione è proporzionalmente ridotto.

Per la componente indicata al punto d) la ponderazione viene effettuata moltiplicando i voti individuali espressi per il coefficiente 0,7, equivalente al 70% della componente stessa.

Il Rettore è eletto a maggioranza assoluta dei voti esprimibili nella prima votazione. Per voti esprimibili si intende il numero complessivo, arrotondato per eccesso, di voti interi che il corpo elettorale può esprimere, compresi i voti pesati del personale tecnico-amministrativo e dirigente e dei rappresentati degli studenti nei Consigli di Facoltà. Nel caso in cui la prima votazione non abbia dato esito positivo, si procede ad una seconda votazione, per la quale è richiesta la maggioranza assoluta dei voti espressi, considerando per il personale tecnico-amministrativo e dirigente e per i rappresentanti degli studenti nei Consigli di Facoltà i voti pesati. Qualora nessuno dei candidati ottenga quest’ultima maggioranza, si procede a una terza e ultima votazione con il sistema del ballottaggio tra i due candidati che nella seconda votazione abbiano ottenuto il maggior numero di voti.

La votazione è valida se vi abbia partecipato la maggioranza assoluta degli aventi diritto della componente di cui al punto a).

Il Rettore è eletto a maggioranza assoluta degli aventi diritto al voto nella prima votazione. Nel caso in cui questa non abbia dato esito positivo, si procede ad una seconda votazione, per la quale è richiesta la maggioranza assoluta dei votanti. Qualora nessuno dei candidati l’ottenga, si procede ad una terza ed ultima votazione con il sistema del ballottaggio tra i due candidati che nella seconda votazione abbiano ottenuto il maggior numero di voti.

Tra le votazioni di cui sopra deve intercorrere un intervallo non inferiore a sette giorni.

4. L’elettorato passivo è riservato a quanti, trovandosi nelle condizioni di cui al punto 2, abbiano presentato la propria candidatura almeno quarantacinque giorni prima della data della prima votazione.

5. Il Rettore designa un Prorettore vicario scelto tra i professori di ruolo di prima fascia, che lo coadiuva anche assumendo responsabilità delegate in settori di attività e lo supplisce nelle sue funzioni in caso di impedimento o di assenza.

Negli organi accademici il Prorettore vicario non ha diritto di voto se è presente il Rettore.

6. In relazione alle esigenze funzionali di settori di attività di rilevante importanza e complessità e che eventualmente comportino anche funzioni di rappresentanza istituzionale, il Rettore può proporre al Senato accademico la designazione fino a un massimo di tre Prorettori, individuati tra i professori di ruolo di prima fascia, incaricati di seguire più direttamente i settori in questione.

7. Il Rettore può avvalersi della collaborazione di altri professori di ruolo delegando loro funzioni che non gli siano inderogabilmente riservate, finalizzate alla realizzazione di progetti specifici o allo svolgimento di attività definite o quali delegati in sua vece in organi nei quali ciò sia consentito, dandone comunicazione al Senato accademico ed al Consiglio di amministrazione.

Il Rettore può designare uno o più delegati alla verifica e alla firma di atti di sua competenza.

8. Il Rettore, per esigenze cui non si possa far fronte con personale in servizio, può avvalersi dell'opera di esperti e di collaboratori anche esterni all'Università con funzioni istruttorie e consultive.

 9. Il Rettore ha diritto, a richiesta, per il periodo del suo mandato, alla limitazione dell'attività didattica, ivi compreso l'esonero dall'obbligo di svolgere il corso ufficiale, purchè senza oneri aggiuntivi sul bilancio dell’Università.

 10. Il Prorettore vicario può avvalersi della limitazione dell’attività didattica, comprensiva dell’esonero dall’obbligo di svolgere il corso ufficiale, purchè senza oneri aggiuntivi sul bilancio dell’Università, qualora la giustifichino l’entità degli incarichi attribuitigli. La limitazione è autorizzata dal Rettore.

Art. 18

Il Senato accademico

1. Nel quadro dell'autonomia universitaria e nel rispetto del potere di proposta, delle prerogative e dell'autonomia specifica proprie delle singole strutture didattiche e scientifiche, il Senato accademico definisce le linee di intervento e di sviluppo dell’ateneo, programmandone le fasi, e sovrintende al coordinamento delle attività didattiche e scientifiche.

In particolare, il Senato accademico:

a) elabora e approva, sentiti per quanto di loro competenza il Consiglio di amministrazione, le strutture didattiche e per la ricerca e la Conferenza degli studenti, i piani di sviluppo dell'Università e ne verifica le fasi di attuazione;

b) definisce gli obiettivi e le priorità da perseguire nella predisposizione del bilancio di previsione dell'ateneo e nella distribuzione delle risorse di personale, di spazi e finanziarie alle strutture didattiche, di ricerca e di servizio; 

c) provvede al coordinamento delle attività e dei servizi didattici dell'Ateneo;

d) favorisce lo sviluppo delle attività scientifiche dell'Ateneo e ne promuove il coordinamento; propone l’ammontare dei fondi da iscrivere in bilancio destinati alla ricerca e provvede alla relativa ripartizione, sentita, per quanto di competenza, la Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico di cui al successivo art. 19;

e) sentite le Facoltà interessate o su loro proposta, determina l'organico dei professori di ruolo e dei ricercatori delle Facoltà e ne dispone, con periodicità almeno triennale, le eventuali variazioni in conformità con gli ordinamenti didattici e con le connesse esigenze didattiche e di ricerca; effettua l'attribuzione dei posti di professore e di ricercatore di nuova istituzione;

f) definisce, sulla base delle proposte avanzate dalle singole Facoltà, la suddivisione della quota dei contributi a carico degli studenti destinata al potenziamento delle strutture e dei servizi didattici; 

g) delibera, sentita la Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico, la costituzione, la modificazione e l'eventuale disattivazione dei Dipartimenti, degli Istituti e delle altre strutture per la ricerca, nonché in merito alle questioni di afferenza di professori e ricercatori;

h) delibera l'attivazione delle nuove Facoltà, dei nuovi corsi di studio e delle altre iniziative didattiche e delle connesse strutture di servizio;

i) delibera i Regolamenti di propria competenza ed esercita i compiti di verifica previsti dallo Statuto sui Regolamenti di Facoltà e delle altre strutture autonome;

l) assume, nell’ambito delle norme di legge in vigore, iniziative atte a garantire un equilibrato rapporto tra risorse disponibili e numero di studenti iscrivibili ai vari corsi e scuole;

m) svolge le altre funzioni affidategli dalla legge, dallo Statuto e dai Regolamenti.

2. Il Senato accademico è composto:

a) dal Rettore;

b) dal Prorettore vicario, con le modalità previste al punto 6 dell'art. 17;

c) dai Presidi di Facoltà;

d) dal Direttore amministrativo, che funge da segretario, assistito per la verbalizzazione da un funzionario da lui designato;

e) da quattro professori di ruolo di I fascia, quattro professori di ruolo di II fascia, quattro ricercatori, che abbiano optato o che optino per il tempo pieno, eletti rispettivamente, con voto limitato ad una sola preferenza, dai professori di I fascia, dai professori di II fascia e dai ricercatori nell'ambito di ciascuna delle seguenti Facoltà o gruppi di Facoltà: 1) Scienze matematiche, fisiche e naturali; 2) Medicina e Chirurgia; 3) Giurisprudenza, Lettere e Filosofia, Scienze politiche, Scienze motorie 4) Agraria, Farmacia, Medicina veterinaria; 

f) da tre rappresentanti eletti del personale tecnico e amministrativo;

g) da sei rappresentanti eletti degli studenti.

Partecipano ai lavori del Senato accademico senza diritto di voto, qualora non compresi tra i componenti di cui alle lettere c) od e), i Prorettori eventualmente designati.

Il numero dei rappresentanti degli studenti è ridotto a cinque nel caso in cui abbia partecipato alle relative votazioni meno dell’8% degli aventi diritto.

La nomina dei componenti non di diritto del Senato è disposta con decreto rettorale.

3. I membri elettivi del Senato accademico durano in carica tre anni e possono essere immediatamente rieletti una sola volta. 

I rappresentanti degli studenti durano in carica due anni e possono essere rieletti, purché abbiano conservato i requisiti per l’eleggibilità previsti dal Regolamento generale d’ateneo, una sola volta.

4. Per le materie di cui alle lettere c), d), f), h) i) del punto 1, nonché per l'elaborazione delle parti dei Regolamenti concernenti il funzionamento delle strutture didattiche e scientifiche e la posizione dei professori e ricercatori, è richiesta, ai fini della validità delle delibere, anche la maggioranza della componente docente (Rettore o Prorettore vicario, Presidi, professori, ricercatori) presente alla seduta. Le attribuzioni di posti di nuova istituzione di cui alla lettera e) sono deliberate dalla sola componente docente.

5. Il Senato si riunisce su convocazione del Rettore, che ne fissa l'ordine del giorno, o quando ne faccia richiesta almeno un quarto dei suoi membri. In tal caso il Rettore è tenuto alla convocazione entro quindici giorni, ponendo all'ordine del giorno l'argomento o gli argomenti che hanno motivato la richiesta.

6. Il Senato accademico può istituire commissioni permanenti o temporanee con funzioni istruttorie, anche con l'eventuale partecipazione di esperti esterni, ove non si possa far fronte con personale in servizio.

D'intesa con il Consiglio d'amministrazione, il Senato accademico può istituire una o più commissioni paritetiche per l'istruttoria delle decisioni che interessano entrambi gli organi. Ai membri del Senato sono trasmessi anche i verbali del Consiglio e viceversa. 

Non è consentito - eccetto che per il Rettore, il Prorettore vicario e il Direttore amministrativo - fare parte contemporaneamente del Senato accademico e del Consiglio d'amministrazione.

Art. 19

Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico e Comitati di area

1. La Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico è organo consultivo del Senato accademico e si avvale per l’espletamento dei suoi compiti dei Comitati di area.

2. La Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico opera secondo le linee strategiche generali dell’ateneo in materia di ricerca scientifica espresse dal Senato accademico, i programmi di sviluppo delle singole Facoltà, le esigenze specifiche, equilibratamente considerate, delle diverse aree scientifiche presenti in Università. 

In particolare essa avanza pareri sulla destinazione delle risorse a bilancio e comunque attribuite alla ricerca per le quali il Senato accademico richieda la sua valutazione, eventualmente indicandole preventivamente i criteri ai quali attenersi; esprime pareri sull'attivazione e la disattivazione di Dipartimenti e Istituti, sull'istituzione di Dottorati di ricerca, sulla costituzione di Centri di ricerca e di servizi di interesse della ricerca e sulle loro eventuali modifiche, sulla costituzione di spin-off e su altre forme di trasferimento tecnologico che coinvolgano l’ateneo; esamina le relazioni annuali sull'attività scientifica predisposte secondo quanto stabilito dal presente Statuto dalle singole strutture dell'Ateneo ed elabora su questa base relazioni biennali sull'andamento e le condizioni della ricerca nell'ateneo e sull'impiego dei mezzi ad essa destinati; si pronuncia su ogni altra materia attinente alle sue competenze che le venga sottoposta dal Rettore e dal Senato accademico.

I criteri per l’attribuzione alle singole aree dei fondi per la ricerca scientifica sono preventivamente deliberati dal Senato accademico, secondo le linee di programmazione pluriennale in materia anche di ricerca scientifica, unitamente agli eventuali criteri di distribuzione dei fondi all’interno delle singole aree.

La Commissione formula le proposte di assegnazione delle risorse previa acquisizione dei pareri dei Comitati d’area.

I Comitati d’area possono svolgere altre funzioni loro attribuite dalla Commissione nel quadro delle attività generali di sua competenza.

3. La Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico è formata in relazione alle seguenti aree scientifico-disciplinari cui fanno riferimento i professori e i ricercatori dell'ateneo: 1) Scienze matematiche; 2) Scienze fisiche; 3) Scienze chimiche; 4) Scienze geologiche; 5) Scienze biologiche; 6) Scienze informatiche; 7) Scienze mediche; 8) Scienze agrarie; 9) Scienze veterinarie; 10) Scienze farmaceutiche e farmacologiche; 11) Scienze giuridiche; 12) Scienze dell'antichità, filologico-letterarie e storico-artistiche; 13) Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche; 14) Scienze economiche e statistiche; 15) Scienze politiche e sociologiche.

Ciascuna area costituisce un distinto collegio elettorale. L'appartenenza alle singole aree è determinata sulla base dei settori scientifico-disciplinari con decreto rettorale, tenuto conto delle eventuali opzioni degli interessati.

Le disposizioni di cui al primo e al secondo comma hanno finalità organizzative interne all’Ateneo; per tutte le altre funzioni, anche statistiche e di valutazione, che lo richiedano, è garantita la piena rispondenza delle afferenze dei singoli professori e ricercatori in servizio con l’articolazione delle aree e dei settori scientifico-disciplinari stabilita dalla normativa nazionale. 

Il Senato accademico definisce la dimensione di ciascun Comitato di area e quella delle loro rappresentanze nella Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico sulla base del numero complessivo dei professori e dei ricercatori che afferiscono a ciascuna area. 

Nelle aree ove siano presenti percentuali significative di docenti in servizio presso Facoltà diverse o dove risultino comunque opportune disposizioni specifiche, il Senato accademico può disporre che i posti nella Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico e nei Comitati di area siano ripartiti in relazione a tali situazioni in modo di favorire la più larga rappresentatività.

In ogni area l'elettorato attivo e passivo è attribuito indistintamente ai professori di ruolo e fuori ruolo e ai ricercatori, tenuto conto delle eventuali opzioni degli interessati. 

Gli aventi diritto di ciascun collegio esprimono le loro preferenze, con voto singolo su due distinte schede, una per il rappresentante o i rappresentanti dell’area nella Commissione, i quali fanno parimenti parte del Comitato di area, e una per i restanti componenti del Comitato di area.

Le candidature per la Commissione vanno presentate e rese pubbliche almeno 20 giorni prima della data delle votazioni.

La presidenza di ciascun Comitato d’area è assunta dal rappresentante dello stesso eletto nella Commissione ovvero, nel caso in cui sia prevista la presenza in quest’ultima di più rappresentanti della medesima area, dall’eletto che abbia conseguito il maggior numero di voti.

I componenti della Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico e dei Comitati di area durano in carica tre anni e sono immediatamente rieleggibili una sola volta.

4. La Commissione è presieduta dal Prorettore vicario o da uno dei Prorettori.

La Commissione designa nel suo ambito un Vicepresidente, che coadiuva il Presidente e lo sostituisce in caso di indisponibilità, e il segretario. Essa è convocata dal Presidente, che ne fissa l'ordine del giorno, o quando ne faccia richiesta almeno un quinto dei suoi componenti. I verbali della Commissione sono trasmessi al Senato accademico. Per il lavoro istruttorio e di reperimento ed elaborazione della documentazione, ove non si possa far fronte con personale in servizio, la Commissione può far ricorso a collaboratori ed esperti esterni.

5. Per operare una più attenta valutazione delle proposte di spin-off e di trasferimento tecnologico trasmesse al suo esame, la Commissione costituisce nel proprio ambito una apposita Sottocommissione, della quale fa parte il Presidente della Commissione Brevetti, ove istituita. 

Su proposta del Presidente, approvata dal Senato accademico, la Sottocommissione può essere integrata da esperti, individuati tra i docenti in servizio o tra esterni di elevata qualificazione e competenza. 

Art. 20

Consiglio di amministrazione
1. Il Consiglio di amministrazione sovrintende al reperimento delle risorse finanziarie e alla gestione amministrativa ed economico-patrimoniale e a quella del personale tecnico ed amministrativo, fatte salve le competenze delle strutture didattiche, di ricerca e di servizio alle quali la legge e lo Statuto attribuiscono autonomia finanziaria e di spesa. 

2. In particolare il Consiglio di amministrazione: 

a) delibera sulla base delle priorità indicate dal Senato accademico il bilancio di previsione dell'Ateneo e le sue variazioni ed approva il conto consuntivo; 

b) esprime il proprio parere sui piani di sviluppo dell'Ateneo e ne segue, per quanto di competenza, le fasi di attuazione; 

c) delibera, coerentemente con i piani di sviluppo e secondo le priorità indicate dal Senato accademico, sulla destinazione delle risorse per l'edilizia e sull'uso degli spazi;

d) destina, coerentemente con le priorità e i criteri stabiliti dal Senato accademico e nel rispetto della pianta organica di cui al successivo art. 45, il personale tecnico ed amministrativo alle strutture didattiche, di ricerca e di servizio;

e) determina, sentiti il Senato accademico e la Conferenza degli studenti, la misura delle tasse e dei contributi a carico degli studenti e stabilisce, su proposta del Senato accademico, sentita la Conferenza degli studenti, la quota parte da destinare al potenziamento delle strutture e dei servizi didattici; 

f) delibera le eventuali trasformazioni del patrimonio mobiliare ed immobiliare dell'Ateneo, ivi compresa l'accettazione di lasciti e donazioni; gli atti relativi diventano esecutivi previa autorizzazione del rappresentante locale dell'autorità di governo;

g) gestisce le risorse finanziarie, deliberando sui provvedimenti da cui derivino entrate o oneri per il bilancio; 

h) approva i contratti e le convenzioni, quando non di competenza di altri soggetti; 

i) vigila sul funzionamento dei servizi generali e sulla conservazione del patrimonio immobiliare e mobiliare dell'Ateneo; 

l) delibera o esprime il proprio parere sui Regolamenti di competenza, secondo le norme stabilite dallo Statuto; 

m) svolge le altre funzioni affidategli dalle norme in vigore, dallo Statuto e dai regolamenti. 

3. Il Consiglio di amministrazione è costituito: 

a) dal Rettore;  

b) dal Prorettore vicario, con le modalità previste al punto 6 dell'art. 17;

c) dal Direttore amministrativo, che esercita anche le funzioni di segretario, assistito per la verbalizzazione da un funzionario da lui designato; 

d) da otto professori di ruolo o ricercatori, dei quali almeno due professori di I fascia, almeno due professori di II fascia, almeno uno ricercatore, che abbiano optato o che optino per il tempo pieno; essi sono eletti in un unico collegio, con voto limitato a due preferenze, dai professori di I fascia, dai professori di II fascia e dai ricercatori; non più di due degli eletti possono appartenere alla medesima Facoltà

e) da tre rappresentanti eletti del personale tecnico ed amministrativo; 

f) da tre rappresentanti eletti degli studenti; 

g) da un rappresentante del Ministero dell’Istruzione, dell'Università e della Ricerca, designato dal Ministro;

h) dal Direttore generale delle entrate della Lombardia, o da un suo delegato. 

I membri elettivi del Consiglio di amministrazione durano in carica tre anni e sono immediatamente rieleggibili una sola volta. I rappresentanti degli studenti durano in carica due anni e possono essere rieletti, purchè abbiano conservato i requisiti per l'eleggibilità previsti dal Regolamento generale d'Ateneo, una sola volta.  

4. Il Senato accademico, su proposta del Rettore, può designare, con delibera assunta a maggioranza assoluta dei suoi componenti, fino a due altri membri scelti fra esperti con qualificate competenze negli ambiti operativi di interesse del Consiglio. 

Possono inoltre fare parte del Consiglio fino a quattro rappresentanti di enti territoriali o di altri enti pubblici e privati che concorrano al finanziamento dell'Università o delle sue sedi gemmate entro i parametri definiti d'intesa fra il Senato accademico e il Consiglio di amministrazione. Nel caso in cui gli enti finanziatori siano più di quattro, le designazioni sono definite d'intesa tra gli stessi. 

Qualora, a seguito delle designazioni di cui ai due commi precedenti, il numero dei componenti il Consiglio di amministrazione risulti superiore a 20, il numero dei rappresentanti degli studenti è elevato a 4. 

I membri non elettivi del Consiglio non possono essere dipendenti dell'Ateneo. 

La nomina dei componenti non di diritto del Consiglio è disposta con decreto rettorale. 

Art. 21

Collegio dei Revisori dei conti
Il Rettore, sentito il Consiglio d’amministrazione, nomina con mandato triennale il Collegio dei revisori dei conti, composto da esperti in materia giuscontabile, i quali esercitano il controllo sulla gestione finanziaria e contabile dell’Ateneo, accertandone la regolarità.

Il Collegio è composto da sette membri, di cui uno, con funzioni di Presidente, è scelto tra i magistrati della Corte dei Conti, uno fra i dirigenti del Ministero dell’Economia e delle Finanze, due tra i dirigenti del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca. Ad eccezione del Presidente, tutti gli altri componenti devono essere iscritti al Registro dei Revisori contabili.

Il Collegio presenta una relazione sul conto consuntivo annuale da trasmettere alla Corte dei Conti unitamente al consuntivo stesso.

Il Presidente del Collegio o un suo delegato assiste senza diritto di voto alle sedute del Consiglio d’amministrazione.

Art. 22

Conferenza degli studenti

1. La Conferenza degli studenti, organo di rappresentanza del corpo studentesco a livello di Ateneo, promuove e coordina la partecipazione degli studenti all’organizzazione universitaria e svolge funzioni consultive verso gli organi di governo dell’Università ai sensi di quanto previsto dal presente Statuto e dai Regolamenti universitari, nonché funzioni propositive su materie riguardanti in modo esclusivo o prevalente l’interesse degli studenti. Alle proposte avanzate dalla Conferenza degli studenti, gli organi di governo sono tenuti a rispondere con delibere motivate.

La Conferenza promuove e gestisce i rapporti nazionali e internazionali con le rappresentanze studentesche degli altri Atenei.

2. E’ composta da studenti che siano già eletti in seno ai Consigli di Facoltà, in numero di: 2 per le Facoltà con non più di 2 mila iscritti; 3 per le Facoltà fino a 5 mila iscritti; 4 per le Facoltà fino a 10 mila iscritti; 5 per le Facoltà con più di 10 mila iscritti.

I seggi sono attribuiti con sistema analogo a quello applicato per l’elezione degli studenti negli organi accademici, che prevede liste di candidature tra loro concorrenti a sistema proporzionale.

Alla costituzione della Conferenza degli studenti si provvede ogni biennio a conclusione della tornata elettorale indetta per il rinnovo delle rappresentanze studentesche negli organi accademici, senza prevedere una specifica votazione, tenendo conto dei risultati riportati dalle liste che hanno ottenuto seggi nei Consigli di Facoltà, compresi i voti di preferenza.

Fanno, inoltre, parte della Conferenza gli studenti eletti nel Senato Accademico, nel Consiglio di Amministrazione e nel Consiglio di indirizzo del C.I.Di.S. (Consorzio Interuniversitario per il Diritto allo Studio).

La decadenza anticipata dall’ufficio di rappresentante degli studenti nel Consiglio di Facoltà ovvero di rappresentante degli studenti in uno degli organi indicati al comma precedente, per dimissioni, conseguimento della laurea o della laurea magistrale o per altra causa, comporta l’automatica decadenza da membro della Conferenza degli studenti.

La costituzione della Conferenza è disposta con decreto del Rettore.

3. La Conferenza elegge nel proprio ambito il Presidente, che la rappresenta a tutti gli effetti, la convoca e ne esegue le deliberazioni. Il Presidente è affiancato da un Vice-Presidente e da un Ufficio di Presidenza con funzioni istruttorie, la cui composizione deve rispettare i criteri di proporzionalità tra le liste adottati nella costituzione della Conferenza stessa.

La Conferenza degli studenti deve essere convocata con regolarità, e comunque ogni tre mesi. Essa deve provvedere alla formulazione dei pareri di competenza e agli altri adempimenti che le vengano richiesti entro il termine di 20 giorni dalla richiesta. 

Le norme per il suo funzionamento sono definite da un apposito Regolamento predisposto dalla Conferenza medesima con il voto favorevole della maggioranza dei suoi componenti e approvato dal Senato Accademico.

L’Università garantisce alla Conferenza degli studenti le risorse e le strutture necessarie all’espletamento dei propri compiti

Art. 23

Consulta Università degli Studi/Sistema territoriale e socio-produttivo

Ferme restando le competenze del Comitato regionale lombardo di coordinamento, costituito ed operante ai sensi della normativa in vigore, l'Università promuove la costituzione di una "Consulta Università degli Studi/ Sistema territoriale e socio‑produttivo", rivolta ai responsabili degli enti territoriali, degli organismi culturali e scientifici, delle fondazioni, delle rappresentanze professionali e di categoria, del sistema scolastico e formativo, del servizio sanitario, delle organizzazioni sindacali e di ogni altro ente interessato alle attività universitarie.

La Consulta opera quale organo di proposta, di iniziativa, di verifica e di confronto in relazione alle attività istituzionali - scientifiche, didattiche e culturali - dell'Università e al loro raccordo con le esigenze e le prospettive di sviluppo del sistema territoriale e socio‑produttivo, affrontando ogni altro problema di comune interesse.

La Consulta si riunisce di norma almeno una volta all'anno e può deliberare l'attivazione di articolazioni interne e di modalità organizzative funzionali alle esigenze.

La presidenza della Consulta è assunta dal Rettore o da un suo delegato.

La composizione della delegazione dell'Università che partecipa ai lavori della Consulta è deliberata dal Senato accademico e dal Consiglio di amministrazione su proposta del Rettore.

Gli organi di governo dell’Ateneo sono tenuti a considerare i pareri espressi dalla Consulta ai fini dell'elaborazione dei piani di sviluppo e della dislocazione delle risorse.

Art. 24

Nucleo di valutazione
Il Nucleo di valutazione, organo autonomo istituito con decreto del Rettore, misura con scadenza periodica, secondo le prescrizioni di legge, anche su base comparativa, l'efficienza operativa delle strutture e dei servizi per la ricerca e per la didattica e della gestione tecnico-amministrativa dell'Università, tenuto particolarmente conto delle risorse investite. 

Il Nucleo è composto da esperti di alta qualificazione, in maggioranza non dipendenti dell'Ateneo, designati dal Rettore, in relazione alle esigenze e agli obiettivi richiesti, sentiti il Senato accademico e il Consiglio di amministrazione, organi ai quali il Nucleo è tenuto a trasmettere le proprie relazioni annuali. Collabora per quanto richiesto con il Nucleo un ufficio di referenza interno, comprensivo di un servizio preposto alla raccolta e al coordinamento degli elementi informativi, anche di carattere comparativo, nazionale e internazionale necessari. I responsabili delle varie strutture sono comunque tenuti a fornire al Nucleo di valutazione tutte le informazioni richieste.

All'atto della costituzione del Nucleo viene fissata la durata del mandato, comunque non superiore a tre anni, rinnovabile consecutivamente una sola volta. 

Le risultanze valutative fornite dal Nucleo costituiscono elementi imprescindibili di considerazione da parte degli organi di governo anche ai fini dell'elaborazione dei piani di sviluppo e della dislocazione delle risorse dell'Ateneo. 

TITOLO IV

Strutture e attività didattiche e scientifiche

Art. 25

Facoltà

1. La Facoltà opera, nella sua autonomia, quale struttura fondamentale per lo svolgimento delle attività didattiche. Essa ha compiti di programmazione, promozione e coordinamento in funzione delle esigenze scientifiche, culturali e formative degli ambiti disciplinari che in essa confluiscono e dei piani di sviluppo complessivi dell'Ateneo.

Alla Facoltà afferiscono i professori e i ricercatori che ricoprono i posti ad essa assegnati dall'Università secondo la normativa in vigore e l'art. 18, punto 1, lettera e), del presente Statuto.

La Facoltà:

a) conferisce i titoli di studio, indirizzando e coordinando l'insieme dei corsi relativi e verificandone l'efficienza e la funzionalità, anche mediante l'utilizzo di opportuni parametri di valutazione; 

b) provvede alla elaborazione dei propri piani di sviluppo e coopera con proposte e pareri alla determinazione dei programmi dell'Ateneo, anche con riferimento al contesto istituzionale e sociale e agli enti e alle realtà operanti negli ambiti di sua pertinenza;

c) avanza, per quanto di sua competenza, richieste e proposte con riguardo alle esigenze di spazi, attrezzature, personale, dotazioni, e procede alla suddivisione delle diverse risorse rese disponibili dagli organi di governo dell'Ateneo, anche assumendo specifici compiti organizzativi e di servizio;

d) esercita tutte le altre attribuzioni che le sono demandate dall'ordinamento universitario, dal presente Statuto, dai regolamenti, dalle delibere degli organi di governo dell'Ateneo.

2. Sono organi della Facoltà:

a) il Preside;

b) il Consiglio di Facoltà.

3. Il Preside rappresenta la Facoltà, convoca e presiede il Consiglio di Facoltà, cura l'attuazione delle sue delibere, coordina i servizi generali di competenza della Facoltà. Ha compiti di vigilanza sulle attività didattiche, anche al fine di garantire la congruità dei carichi dei vari insegnamenti con i crediti formativi ad essi attribuiti, e sui servizi che fanno capo alla Facoltà, nonché i compiti delegati eventualmente attribuitigli dal Rettore. Nomina, sulla base delle proposte dei professori ufficiali e previa approvazione dei Consigli delle strutture didattiche interessate, le commissioni per gli esami di profitto. Nomina le Commissioni per gli esami di laurea e di laurea specialistica e ne fissa il calendario.

Il Preside è eletto dal Consiglio di Facoltà tra i professori di ruolo e fuori ruolo di prima fascia che abbiano optato o che optino per il tempo pieno in caso di elezione ed è nominato con decreto del Rettore. Dura in carica tre anni e non è immediatamente rieleggibile più di una volta.

L'elezione del Preside avviene a scrutinio segreto, a maggioranza assoluta degli aventi diritto al voto nella prima votazione. Nel caso in cui questa non abbia dato esito positivo, si procede ad una seconda votazione, per la quale è richiesta la maggioranza assoluta dei votanti. Qualora nessuno dei candidati l’ottenga, si procede ad una terza ed ultima votazione con il sistema del ballottaggio tra i due candidati che nella seconda votazione abbiano ottenuto il maggior numero di voti. La seduta per l'elezione del Preside è convocata e presieduta dal professore di prima fascia di ruolo o fuori ruolo della Facoltà con maggiore anzianità accademica.

In relazione agli oneri ed all'impegno del suo incarico, il Preside può richiedere per il periodo del mandato la limitazione dell'attività didattica, ivi compreso l'esonero temporaneo dall'obbligo di svolgere il corso ufficiale, purchè senza oneri aggiuntivi per il bilancio dell’Università. Il Preside della Facoltà di Medicina e Chirurgia può richiedere di essere esonerato dalle responsabilità assistenziali in regime convenzionale, secondo modalità definite nel Regolamento di Facoltà. La limitazione e l'esonero sono concessi con provvedimento del Rettore, su delibera del Senato accademico; l’esonero dalle responsabilità assistenziali è concesso di intesa con l’ente convenzionato.

Per i casi di temporaneo impedimento o assenza il Preside può delegare le sue funzioni a un professore di prima fascia. 

Il Preside può affidare lo svolgimento di particolari compiti a componenti il Consiglio di Facoltà o ai Presidenti dei Consigli di coordinamento didattico secondo le norme indicate nel Regolamento di Facoltà.

4. Il Consiglio di Facoltà delibera sulle materie di competenza della Facoltà come individuate al precedente punto 1.

In particolare il Consiglio:

a) avanza proposte e delibera in merito alla istituzione e alla attivazione di corsi di laurea e di laurea specialistica, di corsi di dottorato, di scuole di specializzazione, di corsi di perfezionamento e di aggiornamento, di master universitari, di corsi di orientamento e di attività culturali e formative secondo quanto previsto dall'art. 6 della legge n. 341/1990, sentiti i Consigli di coordinamento didattico per quanto di loro pertinenza e fatte salve le competenze dei Dipartimenti;

b) propone al Senato accademico le eventuali modifiche del Regolamento didattico d’Ateneo, secondo quanto disposto dall'art. 13 del presente Statuto;

c) delibera la destinazione di risorse per l’istituzione di posti di professore e di ricercatore, determina le relative modalità di copertura, provvede alle chiamate e prende atto delle conseguenti afferenze a Dipartimenti o Istituti;

d) attiva le procedure di trasferimento e di mobilità di professori e ricercatori e provvede alle relative delibere prendendo atto delle conseguenti afferenze a Dipartimenti o Istituti;

e) delibera annualmente, sulla base delle indicazioni dei Consigli di corso di studio interessati, la programmazione didattica, definendo gli insegnamenti da attivare e le modalità delle relative coperture;

f) determina, nel rispetto della libertà di insegnamento e sentito l’interessato, gli impegni didattici e i compiti organizzativi dei professori e dei ricercatori in servizio, autorizzando gli stessi, sentiti i Dipartimenti e gli Istituti di afferenza, alla fruizione di periodi di esclusiva attività di ricerca;

g) avanza proposte ed esprime pareri su contratti, convenzioni, consorzi che interessino i corsi di studio di pertinenza della Facoltà;

h) delibera la utilizzazione e la destinazione delle risorse a disposizione della Facoltà;

i) delibera il Regolamento di Facoltà, secondo le procedure di cui all'art. 15 del presente Statuto. 

Il Consiglio di Facoltà è composto dai professori di ruolo e fuori ruolo, da una rappresentanza dei ricercatori, da una rappresentanza degli studenti. 

La rappresentanza dei ricercatori è eletta con mandato triennale, in numero pari alla media aritmetica, arrotondata per eccesso, tra il 20% dei ricercatori e il 20% dei professori in servizio presso la Facoltà; essa non è comunque inferiore a 3 unità. Ciascun ricercatore può esprimere un numero di preferenze non superiore a 1/3, con arrotondamento in eccesso, della rappresentanza da eleggere; non può esprimere più di 10 preferenze quando essa sia superiore a 30. 

I singoli Regolamenti di Facoltà possono stabilire, per la determinazione della partecipazione dei ricercatori, percentuali e criteri diversi da quelli sopra indicati, purché la loro adozione non comporti effetti riduttivi sulla entità relativa.

I rappresentanti degli studenti sono eletti per un biennio in numero pari al 15% del Consiglio. Nel caso in cui partecipi alla votazione meno del 10% degli aventi diritto il numero dei rappresentanti è ridotto proporzionalmente. Esso non può comunque essere inferiore a 5. La rappresentanza studentesca non viene considerata ai fini del computo delle presenze necessarie per la validità delle sedute. Gli studenti eletti nel Consiglio di Facoltà sono rieleggibili per un secondo mandato purché abbiano conservato i requisiti per l’eleggibilità previsti dal Regolamento generale d’Ateneo. In caso di perdita dei requisiti soggettivi, a seguito del conseguimento della laurea o della laurea specialistica, l’eletto decade e viene sostituito con le modalità stabilite al punto 3 dell’art. 50.

I singoli Regolamenti di Facoltà determinano le modalità dell'eventuale partecipazione al Consiglio, a titolo consultivo, per questioni specifiche, dei responsabili delle strutture tecniche di interesse della Facoltà.

Le procedure di convocazione e le norme di funzionamento del Consiglio di Facoltà sono fissate nel Regolamento di Facoltà. Salvo diversa indicazione da parte dei Regolamenti di Facoltà, i compiti di segretario vengono assolti dal professore di I fascia con la minore anzianità di ruolo. 

Fermo restando che la determinazione degli insegnamenti da attivare è materia che il Consiglio tratta nella sua composizione plenaria, gli studenti non partecipano alle riunioni che comportino deliberazioni riguardanti la destinazione dei posti, le chiamate, i conferimenti di affidamenti e supplenze e le questioni relative alle persone dei professori e dei ricercatori. Le deliberazioni riguardanti la destinazione dei posti di professore, le modalità di copertura, le chiamate dei professori e le questioni attinenti alle persone dei professori sono prese in sedute con partecipazione limitata alla fascia corrispondente e a quella superiore.

I Regolamenti di Facoltà determinano l'eventuale costituzione di organi interni che agevolino la gestione ordinaria della Facoltà e il coordinamento delle istanze e delle proposte provenienti dai diversi corsi di studio istituiti presso la Facoltà.

Art. 26

Consigli di coordinamento didattico dei corsi di laurea e di laurea specialistica

1. I Regolamenti delle singole Facoltà (nel caso di corsi interfacoltà i Regolamenti di ciascuna delle Facoltà interessate) stabiliscono le modalità di coordinamento didattico dei corsi di laurea e di laurea specialistica da esse attivati da esercitarsi da parte di un organo collegiale, denominato Consiglio di coordinamento didattico, composto dai docenti che prestano la loro attività didattica per gli insegnamenti del corso, secondo quanto specificato al successivo punto 4.

2. I Consigli di coordinamento didattico possono assumere una diversa configurazione a seconda che assumano la diretta responsabilità:

a) di un singolo corso di laurea o di laurea specialistica;

b) di più corsi di laurea riferiti alla medesima classe o a più classi affini;

c) di più corsi di laurea specialistica riferiti alla medesima classe o a più classi affini;

d) di più corsi di laurea e di laurea specialistica riferiti a classi affini.

3. Spetta ai Consigli fissare e coordinare gli obiettivi didattici del corso o dei corsi che ad essi fanno capo e dei relativi curricoli, valutare l’andamento delle attività e verificarne annualmente l’efficienza e la funzionalità; formulare proposte e pareri in merito alle discipline di pertinenza del corso o dei corsi e proporne l’eventuale attivazione o la disattivazione; formulare proposte in ordine alla destinazione di risorse per posti di professore da parte della Facoltà; proporre l’attivazione di corsi a contratto e di attività di apprendimento e perfezionamento linguistico; proporre l’attivazione di eventuali corsi di orientamento, di attività didattiche di sostegno e di attività di tirocinio; esaminare ed approvare i piani di studio presentati dagli studenti e formulare ogni altra proposta riguardante le risorse per la didattica e l’organizzazione degli insegnamenti, secondo quanto stabilito dagli ordinamenti in vigore, dallo Statuto e dai regolamenti.

I Consigli di coordinamento didattico possono assumere funzioni deliberative su delega della Facoltà, secondo quanto stabilito in ciascun Regolamento di Facoltà.

4. I Consigli di coordinamento didattico sono costituiti dai professori di ruolo e fuori ruolo e dai ricercatori responsabili di insegnamenti o di moduli di insegnamento o di altre attività didattiche specificamente svolte per il corso o i corsi di laurea e di laurea specialistica che fanno capo al Consiglio, dai docenti supplenti e con affidamento, dai docenti a contratto responsabili di un insegnamento o di un modulo d’insegnamento che dia luogo all’acquisizione del numero minimo di crediti formativi stabilito a questo fine dal Regolamento di Facoltà, da una rappresentanza degli studenti.

I Regolamenti di Facoltà stabiliscono le opportune forme di coordinamento per gli insegnamenti comuni a più corsi di laurea e di laurea specialistica della medesima Facoltà, ivi compresa l’eventuale partecipazione di professori e ricercatori a più Consigli di coordinamento didattico.

I rappresentanti degli studenti iscritti al corso o ai corsi che fanno capo al Consiglio sono eletti per un biennio in numero pari al 15% del Consiglio stesso. Nel caso in cui partecipi alla votazione meno del 10% degli aventi diritto il numero dei rappresentanti è ridotto proporzionalmente. Esso non può comunque essere inferiore a 5. La rappresentanza studentesca non viene considerata ai fini del computo delle presenze necessarie per la validità delle sedute. Gli studenti eletti nel Consiglio di coordinamento didattico sono rieleggibili per un secondo mandato purché abbiano conservato i requisiti per l’eleggibilità previsti dal Regolamento generale d’Ateneo. In caso di perdita dei requisiti soggettivi a seguito del conseguimento della laurea, l’eletto decade e viene sostituito con le modalità stabilite al punto 3 dell’art. 50.

Il Regolamento di Facoltà definisce a quale tipo di deliberazione potrà partecipare con diritto di voto ciascuna delle categorie componenti il Consiglio di coordinamento didattico; in ogni caso gli studenti partecipano con diritto di voto a tutte le deliberazioni ad eccezione di quelle concernenti i pareri sulla copertura dei posti e le questioni relative alle persone dei professori e dei ricercatori.

E’ lasciato ai singoli Regolamenti di Facoltà di determinare le eventuali articolazioni funzionali specifiche dei Consigli di coordinamento didattico e di estendere la partecipazione al Consiglio a rappresentanze dei titolari di contratto a tempo indeterminato per attività di apprendimento e perfezionamento linguistico e ad altre figure di collaboratori didattici non previste al primo comma.

5. Ogni Consiglio di coordinamento didattico elegge nel suo seno tra i professori di ruolo di prima fascia un Presidente. L’elezione avviene a scrutinio segreto, a maggioranza assoluta degli aventi diritto in prima votazione e a maggioranza assoluta dei presenti nelle votazioni successive. Il Presidente sovrintende e coordina le attività del corso o dei corsi che fanno capo al Consiglio, operando, d’intesa con il Preside della Facoltà, al fine di garantire la congruità dei carichi didattici degli insegnamenti con i crediti formativi ad essi attribuiti. Il Presidente dura in carica tre anni accademici e non è immediatamente rieleggibile più di una volta. Salvo diversa indicazione da parte dei Regolamenti di Facoltà, i compiti di segretario vengono assolti dal professore di prima fascia con la minore anzianità di ruolo.

Art. 27

Dipartimenti
1. Il Dipartimento è la struttura organizzativa della ricerca scientifica in settori disciplinari omogenei per fini o per metodo coltivati dai professori e dai ricercatori, della medesima Facoltà o di più Facoltà, che in esso confluiscono. 

Il Dipartimento coordina i mezzi e le risorse a disposizione e ne assicura la razionale utilizzazione nel rispetto della libertà e della autonomia scientifica dei singoli e dei gruppi eventualmente costituitisi; promuove l'attivazione di strutture di servizio comuni e ne cura il funzionamento; può assolvere a compiti di ricerca su contratto o convenzione e svolgere, nel rispetto delle finalità universitarie, consulenze e prestazioni nel campo disciplinare ad esso proprio, con autonomia negoziale secondo le norme stabilite nel Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità. 

Il Dipartimento concorre, in collaborazione con i Consigli di Facoltà, i Consigli di coordinamento didattico e gli Organi direttivi delle scuole di specializzazione interessati, allo svolgimento delle attività didattiche dirette al conseguimento dei relativi titoli di studio. Il Dipartimento propone l'istituzione di corsi di dottorato di ricerca, eventualmente in concorso con altre strutture, e ne organizza le attività relative. 

In relazione ai propri piani e programmi di sviluppo della ricerca, il Dipartimento formula proposte ai Consigli di Facoltà in merito alla richiesta e alla destinazione dei posti di professore di ruolo e di ricercatore ed esprime pareri sulle chiamate dei professori di ruolo per i settori scientifico-disciplinari compresi nel Dipartimento. 

Il Dipartimento avanza agli organi di governo dell'Ateneo le proprie richieste di spazi, personale e risorse finanziarie in relazione alle esigenze gestionali e di sviluppo dell'attività di ricerca e al concorso che esso presta allo svolgimento delle attività didattiche. Il Dipartimento esercita tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate dal vigente ordinamento universitario, dallo Statuto e dai Regolamenti, nonchè dalle disposizioni degli organi centrali di governo dell'Ateneo. 

Il Dipartimento è un centro di spesa dotato di piena autonomia finanziaria ed amministrativa ai sensi dell'art. 6, comma 4, del presente Statuto e dispone di personale tecnico, amministrativo ed ausiliario per il suo funzionamento, secondo le norme stabilite nel Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità. Il Dipartimento dispone e il suo Direttore è responsabile dei locali e dei beni avuti in uso all'atto della sua costituzione o acquisiti successivamente. 

La normativa generale riguardante l'ordinamento dei Dipartimenti è stabilita nel Regolamento generale di Ateneo; la normativa specifica è contenuta nel Regolamento interno di ciascun Dipartimento, predisposto secondo quanto previsto dall'art. 16 del presente Statuto. 

Il Dipartimento programma le spese di gestione e di sviluppo dei servizi, tenendo conto delle esigenze dei vari settori disciplinari e fatta salva la possibilità di mettere a disposizione a richiesta una quota parte dei fondi di competenza del Dipartimento per accertate esigenze di singoli professori e ricercatori. 

L'utilizzazione dei fondi attribuiti con destinazione specifica compete all'assegnatario o agli assegnatari, fatti salvi i limiti di spesa imposti dal Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità e l'assolvimento di eventuali contributi per spese generali, secondo le modalità definite dal Regolamento del Dipartimento. 

Il Dipartimento può articolarsi in sezioni, corrispondenti a particolari ambiti disciplinari o funzionali a specifiche esigenze di ricerca, con servizi e strutture comuni. I professori e i ricercatori che liberamente vi aderiscono designano un coordinatore. Fatte salve l'unità del Dipartimento, le prerogative del Consiglio e le responsabilità del Direttore, le sezioni possono usufruire di assegnazioni specifiche sui fondi del Dipartimento, determinate in relazione al numero dei professori e dei ricercatori che vi aderiscono. 

2. L'istituzione di un Dipartimento avviene con decreto del Rettore, in base alla richiesta motivata - comprensiva dell'indicazione degli spazi e delle risorse disponibili - dei proponenti, sentite le Facoltà di appartenenza degli stessi, su delibera del Senato accademico, previo esame da parte della Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico e parere conforme del Consiglio di amministrazione. Ciascuna proposta di istituzione di un Dipartimento deve offrire garanzie della sua coerenza e funzionalità rispetto ai fini scientifici indicati e rispecchiare criteri di economicità e di uso razionale dei servizi e delle risorse. 

Qualora non sussistano più le condizioni per il funzionamento di un Dipartimento in relazione ai suoi fini istitutivi, il Senato accademico può, sentiti il Consiglio del Dipartimento e quello della Facoltà o delle Facoltà interessate e la Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico, disporne la disattivazione, su parere conforme del Consiglio d'amministrazione. 

All'atto della costituzione del Dipartimento devono afferirvi almeno 15 componenti, di cui almeno 10 professori di ruolo. Le successive richieste di afferenza, indirizzate al Rettore e al Direttore di Dipartimento e per conoscenza al Preside della Facoltà di appartenenza, vanno presentate all'atto dell'entrata in servizio dai professori e dai ricercatori di nuova nomina o trasferiti; entro la data di ogni anno stabilita dal Regolamento generale d'Ateneo dai professori e dai ricercatori già in servizio. Il Dipartimento approva le richieste di afferenza; gli eventuali casi controversi sono sottoposti al Senato accademico.

A ciascun Dipartimento compete l'assegnazione di un organico di personale tecnico e amministrativo e di un segretario amministrativo, il quale provvede agli adempimenti di carattere amministrativo-contabile, è responsabile della gestione amministrativa del Dipartimento e dà esecuzione alle deliberazioni di sua competenza assunte dagli organi del Dipartimento. Le assegnazioni sono disposte dal Rettore in base alle richieste del Dipartimento, su delibera del Consiglio di amministrazione, nel quadro dei criteri generali dettati dal Senato accademico. 

Ad ogni Dipartimento compete una dotazione finanziaria annua a carico del bilancio universitario stabilita dal Consiglio d'amministrazione, sulla base dei parametri fissati dal Senato accademico tenendo conto del numero dei professori e ricercatori e della natura dei settori disciplinari compresi nel Dipartimento. Vi si aggiungono gli eventuali contributi e stanziamenti diretti specificamente al Dipartimento e le quote sui proventi delle eventuali prestazioni a pagamento effettuate per conto terzi.

3. Sono organi del Dipartimento: il Consiglio di Dipartimento, il Direttore, e, ove prevista dal Regolamento interno del Dipartimento, la Giunta. 

4. Il Consiglio di Dipartimento è l'organo di indirizzo, di programmazione e di coordinamento dell'attività del Dipartimento, ed esercita a tal fine tutte le attribuzioni che gli sono conferite dalla normativa in vigore, dal presente Statuto e dai Regolamenti. 

Fanno parte del Consiglio tutti i professori e i ricercatori che afferiscono al Dipartimento, il segretario amministrativo, i coordinatori generali e i coordinatori delle aree tecnico-scientifica, socio-sanitaria, elaborazione dati e delle biblioteche eventualmente in servizio presso il Dipartimento, una rappresentanza del personale tecnico e amministrativo, una rappresentanza dei titolari di assegno di collaborazione alla ricerca e una rappresentanza degli iscritti al dottorato di ricerca.

La partecipazione alle deliberazioni concernenti la formazione dei collegi dei dottorati di ricerca e le questioni riguardanti i compiti didattici è riservata ai professori e ai ricercatori. La formulazione dei pareri relativi alle chiamate dei professori di ruolo è riservata ai componenti della fascia corrispondente e di quella superiore. 

5. Il Direttore ha la rappresentanza del Dipartimento, convoca e presiede il Consiglio e la Giunta e cura l'esecuzione dei rispettivi deliberati; promuove e coordina, in collaborazione con la Giunta, le attività del Dipartimento; ha la responsabilità, in solido con il segretario amministrativo, della gestione contabile e amministrativa del Dipartimento; vigila nell'ambito di sua competenza sull'osservanza delle leggi, delle norme e dei Regolamenti; esercita tutte le attribuzioni che gli sono conferite dalle leggi, dallo Statuto, dai Regolamenti e dal Regolamento interno del Dipartimento. 

Il Direttore del Dipartimento è eletto a scrutinio segreto dai professori e dai ricercatori che fanno parte del Consiglio di Dipartimento tra i professori di ruolo di I fascia a tempo pieno, ovvero tra i professori di ruolo di II fascia a tempo pieno in caso di indisponibilità di professori di I fascia, ed è nominato con decreto del Rettore. Il Direttore dura in carica tre anni e non è immediatamente rieleggibile più di una volta.

L'elezione del Direttore avviene a maggioranza assoluta degli aventi diritto al voto nella prima votazione. A partire dalla seconda è sufficiente la maggioranza assoluta dei presenti. La seduta per l'elezione del Direttore del Dipartimento è convocata e presieduta dal professore di prima fascia di ruolo o fuori ruolo con maggiore anzianità accademica. 

Il Regolamento del Dipartimento stabilisce le modalità di nomina di un Vicedirettore. 

6. La Giunta, ove costituita, è un organo esecutivo che coadiuva il Direttore ed esercita i compiti previsti dal Regolamento.

Le modalità specifiche di composizione, elezione e funzionamento della Giunta sono fissate dai Regolamenti dei singoli Dipartimenti.

Art. 28

Istituti

1. L'Istituto è la struttura unitaria che raggruppa professori e ricercatori di settori disciplinari affini della medesima Facoltà che svolgono la propria attività di ricerca con finalità autonome o in gruppi limitati. È condizione per l'esistenza di un Istituto la afferenza di almeno tre professori di ruolo di discipline omogenee per fini o per metodi e la disponibilità di personale e di strutture idonee allo svolgimento dei suoi fini istituzionali e all'erogazione dei servizi essenziali per la ricerca e la didattica, nel rispetto dei criteri di economicità e di uso razionale delle risorse.

L'Istituto concorre con le strutture tecniche e organizzative di cui dispone, in collaborazione con i Consigli di Facoltà, i Consigli di coordinamento didattico e gli Organi direttivi delle scuole di specializzazione interessati, allo svolgimento delle attività didattiche. Nelle Facoltà abilitate al rilascio del titolo di dottore di ricerca o consorziate a questo fine, l'Istituto concorre, per quanto di sua competenza, alla promozione e all'organizzazione delle relative attività. L'Istituto può svolgere prestazioni per conto terzi, congrue con i fini dell'Istituzione universitaria, nei limiti e secondo le norme stabilite dal Regolamento d’Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità. Le dotazioni finanziarie dell'Istituto sono costituite da stanziamenti diretti a carico del bilancio universitario deliberati dal Consiglio di amministrazione secondo i criteri fissati dal Senato accademico e da quote attribuite nella misura determinata dai Consigli di Facoltà. Vi si aggiungono gli eventuali contributi e stanziamenti diretti specificamente all'Istituto e le quote sui proventi delle eventuali prestazioni a pagamento effettuate per conto terzi.

L'utilizzazione dei fondi assegnati con destinazione specifica compete all'assegnatario o agli assegnatari, alle condizioni previste dal Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità.

L'Istituto programma annualmente le spese generali e per i servizi comuni, tenendo equamente conto delle esigenze delle varie discipline e fatta salva la possibilità di mettere a disposizione, a richiesta, una quota parte dei fondi disponibili in comune per accertate esigenze specifiche di singoli professori e ricercatori. 

Ai sensi del comma 4 dell'art. 6 del presente Statuto, l'Istituto si configura come un centro di spesa dotato di parziale autonomia amministrativa, finanziaria e contabile ed è sottoposto ai conseguenti obblighi stabiliti dal Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità. L'Istituto dispone, per l'espletamento delle proprie funzioni, di personale tecnico, amministrativo e ausiliario, assegnato dal Consiglio di amministrazione sulla base dei criteri generali stabiliti dal Senato accademico. Le richieste di personale e di spazi sono effettuate dall'Istituto, su parere conforme del Consiglio di Facoltà.

La disattivazione di un Istituto, nel caso non sussistano più le ragioni sufficienti per la sua esistenza, è disposta dal Senato accademico, sentiti il Consiglio d'Istituto e il Consiglio di Facoltà interessati e la Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico.

La normativa generale per l'ordinamento degli Istituti è contenuta nel Regolamento generale d’Ateneo. Norme più specifiche possono essere comprese nei Regolamenti delle singole Facoltà. 

2. Sono organi dell'Istituto il Consiglio d'Istituto e il Direttore. Il Consiglio d'Istituto viene costituito secondo le corrispondenti norme, per quanto applicabili, previste per il Consiglio di Dipartimento. 

Il Direttore è eletto di norma tra i professori di ruolo a tempo pieno, secondo le modalità stabilite dal Regolamento di Facoltà. Al Direttore si applicano le norme sulla rieleggibilità previste per il Direttore di Dipartimento. 

3. Ferme restando le differenze, in termini dimensionali e di organizzazione della ricerca, tra Dipartimenti e Istituti, e mantenendo l'individualità di questi ultimi ad ogni altro effetto, l'Università favorisce la gestione accorpata di alcune loro funzioni e servizi al fine di assicurare una più congrua utilizzazione degli spazi, delle risorse e della ripartizione del personale. 

Art. 29

Dottorato di ricerca
I corsi di dottorato di ricerca, istituiti in ottemperanza alla normativa in vigore, sono disciplinati da un apposito Regolamento, che costituisce parte integrante del Regolamento didattico d'Ateneo, deliberato dal Senato accademico, con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei suoi componenti, acquisite le proposte della Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico, sentite le Facoltà e i Dipartimenti, e previa approvazione, per le parti di competenza, del Consiglio di amministrazione. 

Art. 30

Scuole di specializzazione
Le scuole di specializzazione, secondo la normativa e nelle tipologie previste dagli ordinamenti in vigore, sono istituite dal Rettore su proposta delle Facoltà interessate, con delibera del Senato accademico, previo parere conforme del Consiglio di amministrazione. La programmazione delle attività viene approvata dal Senato accademico e, per gli aspetti organizzativi e contabili, dal Consiglio di amministrazione, previa approvazione dell'elenco dei docenti da parte delle Facoltà interessate, secondo le procedure indicate dal Regolamento generale d'Ateneo e dai Regolamenti delle Facoltà interessate e delle singole scuole. Gli aspetti organizzativi e contabili sono definiti dal Regolamento per l'amministrazione, la finanza e la contabilità.

Sono organi della scuola il Direttore e il Consiglio della scuola. 

Il Direttore ha la responsabilità del funzionamento della scuola; è nominato dal Rettore, di norma fra i professori di ruolo che fanno parte del Consiglio della scuola, su proposta di quest'ultimo, approvata dal Consiglio di Facoltà; dura in carica tre anni e non è immediatamente confermabile più di una volta, salvo disposizioni particolari del Regolamento di Facoltà, funzionali con caratteristiche specifiche della scuola, e previa ratifica del Senato accademico. Non si può essere contemporaneamente Direttori di più scuole di specializzazione.

Il Consiglio della scuola è composto da tutti i titolari di insegnamento, dai professori a contratto, da una rappresentanza degli specializzandi, secondo le modalità fissate nel Regolamento generale dell'Ateneo e nei Regolamenti delle singole scuole.

I Regolamenti delle scuole sono emanati dal Rettore, su delibera del Senato accademico, previa deliberazione a maggioranza assoluta del Consiglio della scuola, sentito il Consiglio di amministrazione e acquisito il parere della Facoltà o delle Facoltà proponenti.

Il Regolamento generale d'Ateneo può fissare disposizioni particolari per le scuole di specializzazione dell'area sanitaria funzionali con quanto previsto dalle normative nazionali e comunitarie vigenti.

Art. 31

Attività proprie della Facoltà di Medicina e Chirurgia
La Facoltà di Medicina e Chirurgia è tenuta ad assolvere compiti di assistenza e cura in funzione delle proprie attività istituzionali. Lo svolgimento di tali compiti da parte del personale universitario operante in strutture sanitarie è rigorosamente collegato a esigenze didattiche e scientifiche e non deve comportare sacrifici per queste ultime in termini di impegno orario. Il rispetto dei criteri di economicità e produttività dell'assistenza non deve parimenti costituire impedimento al raggiungimento dei fini istituzionali dell'Università, con specifico riferimento alla ricerca clinica. 

La formazione del medico affidata alle strutture didattiche della Facoltà avviene nel rispetto degli standard qualitativi e quantitativi definiti dalle norme europee e dagli ordinamenti didattici. 

L’Università può istituire propri Policlinici universitari o altre strutture clinico-sanitarie, anche mediante il ricorso a strumenti giuridico-finanziari idonei, inclusa la costituzione e la partecipazione a società con partner pubblici o privati. In assenza di Policlinici universitari, la disponibilità di strutture assistenziali è garantita mediante rapporti convenzionali con istituzioni pubbliche e private, disciplinati da idonei strumenti giuridici ed economico-finanziari.

Il Regolamento della Facoltà di Medicina e Chirurgia disciplina l'organizzazione della didattica dei corsi di laurea e di laurea specialistica in distinti Poli universitari, operanti presso gli enti convenzionati e comprensivi dell'intero percorso formativo finalizzato al titolo di studio. Nei Poli dovrà essere privilegiato il convenzionamento di aree funzionali omogenee, organizzate in unità didattico-assistenziali coerenti con l'ordinamento didattico. 

Nella attribuzione di compiti e responsabilità assistenziali al personale universitario deve essere garantita, nel quadro degli ordinamenti didattici della Facoltà e delle esigenze di funzionamento delle strutture assistenziali, la piena valorizzazione delle professionalità sia dei professori di ruolo che dei ricercatori. 

L'apporto alla didattica da parte di personale del Servizio sanitario nazionale è consentito, secondo le disposizioni di legge vigenti, nel rispetto degli obblighi istituzionali prioritari dell'Università. 

Art. 32

Borse di studio
Il Regolamento generale d'Ateneo definisce la normativa riguardante l'istituzione di premi di studio e di borse per ricerca destinate a laureati e laureandi da conferire, in aggiunta a quelle previste dalla normativa in vigore, su fondi del bilancio universitario anche mediante l'utilizzo di risorse messe a disposizione allo scopo da Dipartimenti o Istituti o provenienti da enti esterni. 

Art. 33

Esami
Le normative riguardanti le prove di laurea, di laurea specialistica, di specializzazione e di profitto degli studenti, la composizione delle relative commissioni, le modalità di attribuzione dei voti sono stabilite per gli aspetti generali dal Regolamento didattico d'Ateneo, per gli aspetti specifici dai singoli Regolamenti di Facoltà. La votazione finale degli esami di laurea e di laurea specialistica è espressa in centodecimi. La votazione finale degli esami di diploma di specializzazione è espressa in settantesimi. La votazione degli esami di profitto è espressa in trentesimi, qualunque sia il numero dei componenti la commissione (comunque non meno di due, tra i quali il titolare dell'insegnamento o un altro professore ufficiale con funzioni di presidente secondo quanto stabilito dal Regolamento didattico).

Quando il numero dei commissari per gli esami di profitto sia ampliato in relazione al carico didattico, le commissioni possono articolarsi in sottocommissioni nelle forme stabilite da ciascun Regolamento di Facoltà, sotto la responsabilità del presidente della commissione, in presenza dello stesso o di altro professore di ruolo componente della commissione che lo sostituisce. Devono essere comunque garantite la pubblicità delle prove orali e la possibilità di verifica di quelle scritte. 

Nei casi in cui sia insufficiente il personale di ruolo, possono essere chiamati a far parte delle commissioni per gli esami di profitto cultori della materia esterni, dotati della necessaria qualificazione, proposti dal titolare dell'insegnamento. Il Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità fissa i criteri per la determinazione dell'eventuale compenso ai componenti esterni. 

Art. 34

Servizi didattici integrativi

L'Università promuove, anche con la costituzione di apposite strutture di servizio, attività di orientamento e di sostegno rivolte:

· agli studenti degli ultimi anni delle scuole medie superiori in modo da meglio motivarne le iscrizioni anche in relazione alle previsioni di impiego nei diversi settori;

· agli studenti iscritti, organizzando le forme di tutorato previste dallo specifico Regolamento istitutivo di cui all'art. 14 e dai singoli Regolamenti di Facoltà, nonchè cicli e iniziative a carattere introduttivo o intensivo per colmare le eventuali lacune nella preparazione di partenza e ovviare a situazioni di svantaggio; 

· ai laureati e ai diplomati e, con corsi ed iniziative di perfezionamento e di aggiornamento funzionali ai diversi esiti professionali.

Rientra tra le competenze dell'Università l'attivazione, anche in collaborazione con altri soggetti pubblici e privati, di attività culturali e formative esterne e di corsi per la formazione permanente e ricorrente. 

Art. 35

Collaborazioni esterne
Nel rispetto delle normative vigenti, per esigenze connesse con i suoi fini istituzionali alle quali non possa far fronte con personale in servizio, l'Università può ricorrere a collaboratori esterni di adeguata qualificazione, nei limiti e secondo le modalità determinate dal Regolamento generale d'Ateneo e dal Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità.

Art. 36

Valutazione della didattica
Le Facoltà sono tenute a stabilire nei loro Regolamenti le modalità con cui assicurare la verifica periodica della funzionalità, dell'efficienza e della rispondenza agli obiettivi del complesso delle attività d'insegnamento delle strutture didattiche che fanno loro capo e dei connessi servizi, reperendo allo scopo ogni elemento informativo e propositivo utile, compreso il rilevamento, nelle forme più opportune e con le dovute garanzie, delle valutazioni espresse individualmente dagli studenti.

Le Facoltà istituiscono apposite Commissioni per la didattica, operanti a livello di Facoltà o di singolo corso di studio, secondo quanto disposto dai vari Regolamenti di Facoltà, comprensive di professori, ricercatori e rappresentanti degli studenti. 

Le Commissioni per la didattica hanno compiti di osservatorio permanente dell'andamento del corso di studio, sul quale riferiscono periodicamente al Consiglio di Facoltà o al Consiglio di coordinamento didattico di cui fanno parte, e avanzano proposte di intervento in materia, anche alla luce delle carenze e degli inconvenienti eventualmente riscontrati. Le Commissioni si pronunciano sulla utilizzazione dei fondi destinati al potenziamento della didattica.

TITOLO V

Centri di ricerca e strutture di servizio

Art. 37

Centri interdipartimentali di ricerca
Per attività di ricerca di rilevante impegno, su progetti di durata pluriennale e che coinvolgano le attività di professori e ricercatori afferenti a più Dipartimenti e/o Istituti, il Senato accademico può disporre, su richiesta delle strutture interessate, previa delibera del Consiglio di amministrazione, sentita la Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico, la costituzione mediante decreto rettorale di Centri interdipartimentali di ricerca. L'istituzione dei Centri può essere connessa alla partecipazione a progetti scientifici promossi da enti pubblici di ricerca o ad altre ricerche che l'Università svolga sulla base di contratti o convenzioni.

Le risorse di personale, finanziarie e di spazi per lo svolgimento dell'attività devono essere garantite dai Dipartimenti e/o dagli Istituti che hanno promosso la costituzione del Centro, cui compete altresì di definire nella proposta costitutiva la composizione degli organi preposti al suo coordinamento. Le risorse per il funzionamento possono provenire anche da enti esterni, secondo la normativa stabilita nel Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità. 

Le modalità per l'istituzione, l'organizzazione e il funzionamento dei Centri sono fissate nel Regolamento generale d'Ateneo. Il Direttore del Centro è tenuto a trasmettere una relazione annuale sull'attività svolta al Senato accademico, che acquisisce al riguardo il parere della Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico, previa valutazione dei risultati rispetto agli obiettivi prefissati da parte dei Consigli delle strutture scientifiche interessate.

Art. 38

Centri di servizio interdipartimentali e d'Ateneo
Per la gestione e la utilizzazione di apparati tecnico-scientifici e di servizi di particolare complessità di uso comune a più strutture didattiche e di ricerca dell'Ateneo, il Senato accademico ed il Consiglio di amministrazione possono deliberare, per le parti di loro competenza, su proposta delle strutture interessate, la costituzione di Centri di servizio interdipartimentali e d'Ateneo, assicurando le necessarie risorse finanziarie e di personale. 

Ai Centri di servizio sono preposti: un Comitato tecnico-scientifico composto da rappresentanti delle strutture interessate, e un Direttore, scelto di norma fra i coordinatori generali e i coordinatori dell'area di riferimento del centro.

Le modalità per l'istituzione, l'organizzazione e il funzionamento di detti Centri sono fissate nel Regolamento generale d'Ateneo.

Ciascun Centro è disciplinato da uno specifico Regolamento emanato dal Senato accademico e dal Consiglio di amministrazione. Il Regolamento determina il grado di autonomia finanziaria, piena o parziale, del Centro.

Il Direttore del Centro è tenuto a trasmettere al Senato accademico e al Consiglio d'amministrazione una relazione annuale sull'attività svolta, approvata dal Comitato tecnico-scientifico.

Art. 39

Centri di ricerca convenzionati

Presso l'Università possono istituirsi, su proposta dei professori e ricercatori interessati, con decreto rettorale, previa deliberazione del Consiglio d'amministrazione, su parere favorevole dei Consigli di Dipartimento o d'Istituto e dei Consigli di Facoltà interessati e del Senato accademico, sentita la Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico, Centri di ricerca che fruiscano di finanziamenti provenienti da enti pubblici o da privati, secondo la normativa generale stabilita nei Regolamenti d'Ateneo.

Contestualmente all'istituzione e alla presentazione del piano finanziario per il primo triennio, viene approvato il Regolamento specifico del Centro, che ne stabilisce le finalità, la durata, la composizione degli organi (Comitato scientifico e Direttore) le modalità di funzionamento. Le eventuali modifiche del Regolamento del Centro sono soggette alla medesima procedura.

Il Direttore del Centro è tenuto a trasmettere una relazione annuale sull'attività scientifica svolta al Senato accademico, che acquisisce al riguardo il parere della Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico.

Art. 40

Centri e consorzi interuniversitari
L'Università può partecipare alla costituzione di Centri di ricerca o di servizi interuniversitari e a Consorzi interuniversitari per il perseguimento di finalità comuni sulla base di atti convenzionali da approvarsi dal Senato accademico e dal Consiglio d'amministrazione per quanto di rispettiva pertinenza, su proposta delle strutture interessate, secondo la normativa specifica fissata nel Regolamento generale d'Ateneo.

L'Università può altresì partecipare a consorzi o società consortili di ricerca, a fondazioni e ad associazioni per il perseguimento di finalità connesse alle proprie funzioni istituzionali, secondo le modalità ed entro i limiti fissati dal Regolamento generale d'Ateneo e dal Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità.

Art. 41

Sistema bibliotecario d'Ateneo
L'Università promuove lo sviluppo del Sistema bibliotecario d'Ateneo, inteso come insieme delle strutture di servizio, comprensive di un organo collegiale di indirizzo e di una struttura operativa di coordinamento e di servizio, secondo quanto previsto al successivo art. 42, responsabili del patrimonio bibliotecario e della gestione dell'accesso alle informazioni documentali. Una quota annua sui fondi di competenza del bilancio universitario viene attribuita al funzionamento e al potenziamento delle strutture che fanno parte del Sistema bibliotecario d'Ateneo.

Fatte salve l'autonomia scientifica e le specifiche forme organizzative delle singole strutture bibliotecarie, l'Università ne favorisce il coordinamento anche mediante l'accorpamento di funzioni e servizi, la distribuzione più razionale delle risorse, la formazione e l'aggiornamento del personale addetto.

Il Regolamento generale d'Ateneo individua sulla base di criteri oggettivi, riferiti alle dimensioni e alle condizioni di funzionamento, le tipologie delle strutture bibliotecarie operanti nell'Ateneo. Si possono prevedere Biblioteche operanti come autonome strutture di servizio.

Le Biblioteche autonome sono rette da specifici Regolamenti predisposti dalle Facoltà o dai Dipartimenti interessati, d'intesa con i responsabili del servizio e approvati dal Senato accademico e dal Consiglio di amministrazione. Ad esse compete una dotazione finanziaria annua a carico del bilancio universitario stabilita dal Consiglio di amministrazione, sulla base dei criteri definiti dal Senato accademico, cui si aggiungono gli eventuali contributi diretti da parte delle Facoltà, dei Dipartimenti e degli Istituti che usufruiscono dei suoi servizi, nonchè gli eventuali stanziamenti di enti esterni o di privati. Le Biblioteche in questione godono di autonomia finanziaria nei limiti stabiliti dal Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità e dispongono di personale dell'area delle biblioteche, tecnico, dell'area elaborazione dati, amministrativo e ausiliario assegnato dal Consiglio di amministrazione.

Il Direttore, responsabile dell'organizzazione del servizio, del personale e della gestione amministrativo-contabile, appartenente all'area delle biblioteche di livello non inferiore all'ottavo, è nominato dal Rettore su proposta del Direttore amministrativo. Il Direttore della Biblioteca, nelle questioni attinenti al funzionamento della stessa, partecipa alle riunioni del Consiglio della struttura di riferimento: a titolo consultivo al Consiglio di Facoltà, con diritto di voto al Consiglio di Dipartimento e al Consiglio d'Istituto.

Le funzioni di indirizzo e di coordinamento sono esercitate da un Consiglio scientifico, costituito da componenti della o delle strutture di riferimento e dal Direttore, presieduto da un professore di ruolo, che esercita le funzioni di Direttore scientifico. Al Consiglio compete l'approvazione del bilancio preventivo e consuntivo della struttura.

Le norme generali riguardanti il funzionamento e i servizi delle Biblioteche sono contenute nel Regolamento generale d'Ateneo; norme più specifiche potranno essere contenute nei Regolamenti delle Facoltà e dei Dipartimenti.

Le Biblioteche interfacoltà, interdipartimentali e interistituto vengono costituite mediante convenzione fra le strutture proponenti, che provvedono alla predisposizione di un Regolamento interno di funzionamento, approvato dal Senato accademico e dal Consiglio d'amministrazione.

Il Regolamento generale d'Ateneo stabilisce sia le condizioni in base alle quali le Biblioteche di maggiori dimensioni godono di autonomia finanziaria, sia quelle minime, in termini di patrimonio, acquisti annui e servizi resi, necessarie ai fini della attribuzione di finanziamenti diretti sul bilancio universitario e di personale specifico dell'area bibliotecaria. Il Regolamento stabilisce la normativa cui attenersi nella gestione dei fondi librari che non hanno i requisiti minimi di cui sopra.

Ferma restando l'autonomia propria di ciascuna struttura e la varietà delle relative tipologie, il Sistema bibliotecario d'Ateneo deve comunque configurarsi come un insieme di servizi coordinati e integrati, funzionali alle esigenze scientifiche e didattiche delle diverse aree disciplinari. 

Art. 42

Commissione d'Ateneo per le Biblioteche
È istituita la Commissione d'Ateneo per le Biblioteche, con compiti di indirizzo, programmazione e coordinamento del Sistema bibliotecario. La Commissione avanza pareri e proposte nei confronti degli organi accademici e delle strutture bibliotecarie e predispone relazioni periodiche sulle condizioni del Sistema bibliotecario d'Ateneo. La Commissione provvede alla classificazione delle Biblioteche operanti nell'Ateneo entro le tipologie di cui al precedente articolo e alla valutazione periodica del loro funzionamento; elabora e sottopone all'approvazione del Senato accademico le norme generali di gestione del materiale bibliografico e documentario e le linee di indirizzo e sviluppo del Servizio bibliotecario d'Ateneo, cui le singole strutture devono attenersi; esprime parere obbligatorio in ordine alla ripartizione annua di risorse al Sistema bibliotecario; definisce le iniziative di formazione e di aggiornamento degli addetti ai Servizi bibliotecari e documentari e svolge ogni altra funzione riferita al Sistema bibliotecario stabilita dagli organi di governo dell'Ateneo.

Il Regolamento generale d'Ateneo determina la composizione della Commissione, presieduta da un professore di ruolo designato dal Senato accademico, garantendo una rappresentanza equilibrata delle varie aree disciplinari e dei diversi tipi di strutture bibliotecarie operanti nell'Ateneo. Della Commissione fa parte una rappresentanza degli studenti designata dalla Conferenza degli studenti.

Il Regolamento generale d'Ateneo determina la costituzione, nella forma prevista per i Centri di servizio d'Ateneo, di cui all'art. 38, di una struttura operativa per l'attuazione degli indirizzi dell'Ateneo in materia sotto il profilo tecnico-bibliotecario e ai fini della formazione e dell'aggiornamento del personale addetto alle Biblioteche.

Art. 43

Comitato per lo sport universitario
È costituito presso l'Università degli Studi di Milano il Comitato per lo sport universitario, con lo scopo di promuovere l'attività sportiva degli studenti e del personale universitario, sovrintendendo agli indirizzi di gestione degli impianti a disposizione ed ai programmi di sviluppo delle varie attività.

Compongono il Comitato:

· il Rettore o un suo delegato, con funzioni di Presidente;

· due membri designati dagli enti sportivi universitari legalmente riconosciuti che organizzano l'attività sportiva degli studenti su base nazionale e internazionale;

· un docente designato dal Senato accademico ed un rappresentante del personale tecnico-amministrativo designato dal Consiglio di amministrazione;

· due studenti designati dalla Conferenza degli studenti;

· il Direttore amministrativo o un suo delegato, anche con funzioni di segretario.

L'attuazione e la realizzazione dei programmi di sviluppo delle attività sportive deliberati dal Comitato, nonché la gestione degli impianti sportivi universitari sono affidati, mediante convenzione, agli enti legalmente riconosciuti che perseguono come finalità la pratica e la diffusione dello sport universitario e l'organizzazione di manifestazioni sportive universitarie a carattere nazionale e internazionale. Questi presentano ogni anno una relazione sulle attività svolte e sulla gestione delle risorse messe a disposizione dall'Università.

TITOLO VI

Organizzazione amministrativa e del personale

Art. 44

Il Direttore amministrativo
1. L'incarico di Direttore amministrativo, per la durata di quattro anni, rinnovabile, è attribuito, in applicazione delle specifiche disposizioni di legge che lo disciplinano, dal Consiglio di amministrazione, su proposta del Rettore, sentito il Senato accademico

L'incarico può essere revocato prima della scadenza con decreto motivato del Rettore, sentito il Consiglio di amministrazione e previa contestazione all'interessato, in caso di responsabilità grave per i risultati della gestione amministrativa o di reiterata inosservanza delle direttive degli organi di governo. 

2. Il Direttore amministrativo è a capo degli uffici e delle strutture amministrative centrali e svolge una attività generale di indirizzo, di coordinamento e di controllo nei confronti del personale tecnico ed amministrativo dell'Ateneo, in applicazione dei piani e degli obiettivi definiti dagli organi di governo dell'Università. 

Competono al Direttore amministrativo: 

· la determinazione, in esecuzione di quanto disposto dai Regolamenti d'Ateneo, dei criteri generali di organizzazione degli uffici e l'adozione degli atti di gestione del personale tecnico- amministrativo; 

· la predisposizione, secondo le norme previste dal presente Statuto e dal Regolamento di Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità, del documento di bilancio preventivo annuale e del conto consuntivo; 

· il coordinamento e la verifica delle attività dei dirigenti e dei responsabili delle strutture dipendenti dall'amministrazione centrale; 

· la stipula dei contratti e delle convenzioni, ad eccezione di quelli di competenza del Rettore o di altri soggetti; 

· l'adozione dei provvedimenti di spesa per quanto di competenza; 

· l'esercizio di tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate dalle norme vigenti, dal presente Statuto e dai Regolamenti. 

3. Il Direttore amministrativo può proporre la nomina di un Vicedirettore con funzioni vicarie, indicandolo tra i dirigenti o qualifiche equiparate in servizio presso l'Università. Il Vicedirettore amministrativo vicario è nominato con decreto del Rettore e decade contemporaneamente alla scadenza o alla cessazione del mandato del Direttore amministrativo.

In caso di cessazione del Direttore amministrativo, le sue funzioni sono esercitate, fino alla nomina del successore, dal dirigente più anziano nel ruolo. 

Art. 45

Pianta organica del personale dirigente e tecnico-amministrativo

L'Università definisce, nel rispetto della normativa vigente, la pianta organica del personale dirigente, tecnico ed amministrativo necessario al perseguimento dei propri fini istituzionali. Essa è disposta dal Consiglio di amministrazione, su parere conforme del Senato accademico, preso atto delle indicazioni del Nucleo di valutazione, ed è soggetta a revisioni periodiche per tenere conto delle esigenze sopravvenute. 

Il riferimento alla pianta organica è requisito indispensabile per l'attribuzione di personale alle singole strutture e per la determinazione delle relative qualifiche. 

Art. 46

Dirigenti e responsabilità dirigenziali
1. I servizi amministrativi e tecnici centrali dell'Ateneo sono organizzati in divisioni; queste si articolano in unità operative quali uffici e sezioni. 

Alle divisioni sono preposti dirigenti e coordinatori generali del ruolo speciale in servizio presso l'Ateneo, nominati dal Rettore, su proposta del Direttore amministrativo. 

2. In caso di temporanea mancanza di elementi in possesso della necessaria qualifica, le funzioni di capo divisione possono essere attribuite dal Direttore amministrativo a personale dell'Università idoneo a coprire temporaneamente l'incarico. 

I dirigenti ed i coordinatori generali del ruolo speciale collaborano con il Direttore amministrativo, nell'ambito delle rispettive competenze e responsabilità, provvedendo autonomamente, per le strutture cui sono preposti, alla organizzazione del lavoro finalizzato al raggiungimento degli obiettivi loro assegnati. A questo scopo organizzano le risorse umane e strumentali a disposizione, individuano i responsabili dei singoli procedimenti, verificano periodicamente il carico di lavoro e la produttività, assolvendo ogni altra incombenza loro demandata in base alla normativa in vigore, al presente Statuto e ai Regolamenti. 

3. Le eventuali rotazioni o sostituzioni a capo delle divisioni di dirigenti e di coordinatori generali sono vincolate alla valutazione periodica dei risultati raggiunti e all'obiettivo della migliore valorizzazione delle competenze specifiche in relazione ai singoli ambiti di servizio. 

Gli atti di competenza dei dirigenti e dei coordinatori generali possono essere soggetti ad avocazione da parte del Direttore amministrativo per particolari motivi di necessità ed urgenza specificamente indicati. 

4. L'incarico di capo divisione può essere revocato, previa contestazione all'interessato, in caso di inadempienze gravi o di reiterata inosservanza delle direttive ricevute. 

Art. 47

Personale in servizio presso le strutture decentrate
Le modalità di impiego del personale tecnico ed amministrativo in servizio presso Dipartimenti, Istituti e Centri di servizio non dipendenti direttamente dall'amministrazione centrale, sono determinate, nell'ambito delle mansioni ad esso spettanti, dal Direttore della struttura, secondo criteri di funzionalità ed efficienza, sulla base delle indicazioni del rispettivo Consiglio. 

Art. 48

Aggiornamento delle professionalità

Nel rispetto delle norme che regolano lo stato giuridico, l'Università opera per la migliore utilizzazione delle capacità e per l'incremento delle professionalità di tutto il proprio personale tecnico ed amministrativo, organizzando a questo fine, anche tramite opportuni servizi, le forme più adeguate di aggiornamento, impostate secondo piani pluriennali, con programmi annuali di iniziative, quali corsi, incontri, conferenze.

TITOLO VII

Disposizioni finali

Art. 49

Designazioni elettive
1. Ad esclusione dei casi in cui sia altrimenti specificato dallo Statuto, le designazioni elettive avvengono con voto limitato a un terzo dei nominativi da eleggere, con arrotondamento all'unità superiore. In caso di parità di voti risulterà eletto: per i docenti e per il personale tecnico ed amministrativo il più anziano nel ruolo (a parità il più anziano d'età), per gli studenti il più anziano d'età. 

2. Se non altrimenti indicato, e salvo il caso delle rappresentanze studentesche, per la cui designazione valgono le norme specifiche previste nel presente Statuto e nel Regolamento generale d'Ateneo, la votazione è valida se vi abbia preso parte almeno un terzo degli aventi diritto. 

3. Tutte le designazioni elettive, salvo quelle studentesche ed eccettuate quelle conseguenti a cessazione anticipata, di cui al punto 3 del successivo art. 50, si svolgono entro il termine dell'anno accademico conclusivo del mandato. 

Le elezioni per il Rettore e per il Preside di Facoltà sono indette con anticipo di almeno 6 mesi rispetto alla scadenza del mandato e si svolgono di norma non oltre il mese di giugno; quelle per Presidente di Consiglio di coordinamento didattico, Direttore di Dipartimento, Direttore di Istituto, Direttore di scuola di specializzazione sono indette e si svolgono con anticipo di almeno 3 mesi rispetto alla scadenza del mandato. Vi provvede, con comunicazione scritta a tutti gli interessati, il professore di I fascia, o in mancanza, di II fascia, compreso tra gli aventi diritto al relativo voto con la maggiore anzianità nel ruolo (a parità di anzianità di ruolo il più anziano di età). La comunicazione agli aventi diritto al voto deve essere inviata almeno 60 giorni prima della data delle votazioni nel caso dell’elezione del Rettore, almeno 30 giorni prima della data delle votazioni per l’elezione delle altre cariche.

Le elezioni per la designazione delle rappresentanze dei docenti e del personale tecnico e amministrativo nel Senato accademico e nel Consiglio di amministrazione si svolgono di norma nella stessa data; esse sono indette dal Rettore, sentiti gli organi in carica, con anticipo di almeno 3 mesi rispetto alla scadenza del mandato, inviandone comunicazione scritta a tutti gli interessati. Le elezioni, ove previste, delle rappresentanze dei ricercatori nei Consigli di Facoltà e nei Consigli di coordinamento didattico, sono indette, con comunicazione scritta a tutti gli interessati, dal Preside o dal Presidente del Consiglio di coordinamento didattico, con anticipo di almeno 2 mesi rispetto alla scadenza dei mandati, sentite le rappresentanze uscenti. 

Le elezioni per la designazione degli studenti nel Senato accademico, nel Consiglio di amministrazione, nei Consigli di Facoltà e nei Consigli di coordinamento didattico sono indette di norma in un'unica tornata dal Rettore, sentita la Conferenza degli studenti, con anticipo di almeno 3 mesi rispetto alla scadenza dei mandati, dandone adeguate forme di comunicazione agli interessati. L'entrata in carica degli studenti eletti avviene in corso d'anno. Fino alla nomina dei nuovi eletti sono prorogati quelli in carica. 

4. Nelle elezioni per la designazione delle diverse componenti negli organi di governo centrali dell'Ateneo l'elettorato passivo è attribuito, nel rispettivo collegio, a chi abbia preventivamente presentato la propria candidatura secondo le modalità previste dal Regolamento generale d'Ateneo 

5. Le restanti norme che disciplinano lo svolgimento delle varie tornate elettorali sono stabilite nel Regolamento generale d'Ateneo e nei Regolamenti delle singole strutture. 

Art. 50

Funzionamento degli organi

I mandati elettivi decorrono dall'inizio dell'anno accademico. 

2. La durata dei mandati elettivi o su designazione in organi collegiali e in commissioni, ove non sia specificamente indicata nello Statuto o nel Regolamento di riferimento, è triennale. 

3. In caso di cessazione anticipata del mandato per dimissioni, trasferimento, perdita di requisiti soggettivi o altro, si provvede al rinnovo entro 90 giorni. Qualora la cessazione riguardi un rappresentante degli studenti nel Senato accademico, nel Consiglio di amministrazione, nei Consigli di Facoltà, nei Consigli di coordinamento didattico, subentra il primo dei non eletti nella medesima lista; qualora essa riguardi un componente della Conferenza degli studenti, subentra il primo dei non eletti nella medesima rappresentanza di Facoltà. Nelle more non è pregiudicata la validità della composizione dell'organo. 

Qualora la cessazione anticipata riguardi il mandato di Rettore, le funzioni vicarie fino all'entrata in carica del nuovo eletto sono svolte dal Prorettore. Ove riguardi le cariche di Preside di Facoltà, di Presidente di Consiglio di coordinamento didattico, di Direttore di Dipartimento, di Direttore di Istituto, di Direttore di scuola di specializzazione, si provvede secondo le modalità definite dal Regolamento generale d'Ateneo e dai Regolamenti delle singole strutture. 

L'assunzione in carica dei nuovi eletti avviene in corso d'anno. Nel caso in cui la cessazione anticipata abbia riguardato le cariche di Rettore, di Preside di Facoltà, di Presidente di Consiglio di coordinamento didattico, di Direttore di Dipartimento, di Direttore di Istituto, di Direttore di scuola di specializzazione, il mandato del neo-eletto ha la durata ordinaria prevista dallo Statuto per la rispettiva carica, aggiungendovi lo scorcio di anno accademico successivo all'elezione. Negli altri casi il mandato del neo-eletto dura fino al termine già previsto per la durata ordinaria dell'organo, senza che il periodo venga computato ai fini della eventuale non rieleggibilità. 

4. La mancata designazione di membri di un organo collegiale non ne inficia il valido insediamento, purchè esso risulti composto dai due terzi degli aventi diritto. 

5. L'adunanza degli organi collegiali è valida quando gli aventi diritto siano stati convocati per iscritto nei termini previsti dal Regolamento di competenza e sia presente la maggioranza degli stessi, detratti gli eventuali assenti giustificati. Per la validità delle adunanze del Senato accademico e del Consiglio d'amministrazione è comunque richiesta la presenza della maggioranza degli aventi diritto. 

6. Salvo diverse disposizioni di legge o del presente Statuto, le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta dei presenti. 

7. Decade dal mandato chiunque non partecipi senza motivata giustificazione per più di tre volte consecutive ovvero sia assente ingiustificato alla maggioranza delle sedute annuali degli organi di cui è membro eletto o designato. La norma non si applica alle rappresentanze studentesche nei Consigli di Facoltà e nei Consigli di coordinamento didattico e alle rappresentanze degli enti esterni. 

Art. 51

Silenzio-assenso
Nei casi in cui è richiesto il parere di un organo collegiale e questo non abbia provveduto entro 60 giorni, l'organo responsabile della delibera o della emanazione dell'atto può procedere prescindendo dal parere stesso, ovvero reiterare la richiesta di parere, assegnando un ulteriore termine. 

Art. 52

Indennità
Il Consiglio d’amministrazione determina, in conformità alla normativa vigente, la misura delle indennità di funzione dovute:

- 
al Rettore;

- 
al Prorettore vicario;

- 
ai Prorettori, ove istituiti;

- 
al Direttore amministrativo;

- 
al personale delle aree dirigenziali ai sensi dell’art. 24 del Decreto legislativo 3.2.1993, n. 29 e ai titolari di funzioni equiparate presso l’amministrazione centrale;

- 
ai Revisori dei conti;

- 
ai componenti il Nucleo di valutazione; 

- 
ai Presidi di Facoltà (salvo che questi si avvalgano della limitazione dell’attività didattica ex art. 13, 2° comma, del DPR 382/80 e dell’esonero temporaneo dall’obbligo di tenere il corso annuale, previsto dal punto 3 dell’art. 24 del presente Statuto);

- 
ai Direttori di Dipartimento (qualora non si avvalgano della limitazione dell’attività didattica ex art. 13, 2° comma, del DPR 382/80).

Il Consiglio di amministrazione delibera inoltre, in conformità alla normativa vigente, la misura delle indennità dovute per la partecipazione agli organi centrali di governo dell'Università, nonchè di quelle da destinare a dipendenti investiti di particolari funzioni o responsabilità. Nel caso in cui le indennità siano destinate ai componenti del Consiglio di amministrazione, la delibera sulla relativa entità è assunta sentito il Senato accademico. 

Art. 53

Calendario accademico
L'anno accademico, fatti salvi i vincoli di carattere nazionale, ha inizio il primo di ottobre. Tutti i mandati elettivi e i termini per le immatricolazioni, le iscrizioni e i trasferimenti degli studenti e per il calendario accademico fanno riferimento a questa medesima data. La data d'avvio dei corsi è stabilita dalle singole Facoltà. 

Art. 54

Enti e fondazioni a sostegno dell'attività universitaria

L'Università sollecita e favorisce la costituzione da parte di soggetti esterni all'Ateneo di enti e fondazioni che abbiano come finalità il sostegno delle sue attività istituzionali, con particolare riguardo all'incremento dei finanziamenti da destinare alla ricerca scientifica, allo sviluppo di settori scientifico-disciplinari di peculiare risalto o che risultino sottodimensionati rispetto alle esigenze, all’incentivazione della formazione di giovani ricercatori e specialisti, al funzionamento di specifiche strutture e servizi.

Le condizioni della collaborazione tra gli enti in questione e l'Università sono definiti da apposite convenzioni approvate, per quanto di competenza dell'Ateneo, dal Senato accademico e dal Consiglio di amministrazione, sentite le strutture didattiche e scientifiche eventualmente interessate.

Nel caso in cui si costituisca un unico ente o fondazione con la specifica finalità di operare nel senso indicato a vantaggio dell'intero Ateneo e si verifichino le condizioni di cui al punto 4, secondo comma, dell’art. 20, è altresì assicurata la partecipazione di un altro rappresentante dell'ente in questione, di norma il Presidente, alle sedute del Senato accademico, con conseguente integrazione del punto 2 dell’art. 18 del presente Statuto.

Art. 55

Revisioni dello Statuto e del Regolamento generale d'Ateneo
Possono avanzare proposte di revisione dello Statuto e del Regolamento generale d’Ateneo il Rettore, il Senato accademico, il Consiglio di amministrazione, la Conferenza degli studenti, i singoli Consigli di Facoltà e di Dipartimento. 

La relativa delibera è assunta dal Senato accademico con la maggioranza dei due terzi dei suoi componenti per lo Statuto, con la maggioranza assoluta degli stessi per il Regolamento generale d’Ateneo.

Qualora non sia stata formulata direttamente dal Senato accademico, la proposta viene trasmessa a quest’ultimo che delibera sul suo accoglimento, al caso avanzando proposte di modifica da trasmettere, unitamente al testo originario, all’organo proponente perché si pronunci entro sessanta giorni. Trascorso tale termine, il Senato accademico assume la delibera definitiva secondo quanto disposto dal secondo comma.

Le modifiche dello Statuto e del Regolamento generale d’Ateneo sono emanate dal Rettore. Quelle relative allo Statuto entrano in vigore quindici giorni dopo la loro pubblicazione sulla “Gazzetta ufficiale”; quelle relative al Regolamento generale d’Ateneo entrano in vigore quindici giorni dopo la loro emanazione. 

Art. 56

Rettore emerito
In considerazione dei meriti acquisiti e dell'impegno determinante profuso per l'Ateneo nel corso del suo rettorato, al prof. Paolo Mantegazza è conferito il titolo onorifico di Rettore emerito.

Art. 57

Verifica delle strutture organizzative della ricerca
Il Senato accademico e il Consiglio di amministrazione verificano periodicamente (di norma ogni due anni), con modalità definite congiuntamente, d’intesa con il Nucleo di valutazione interna e avvalendosi della collaborazione della Commissione per la ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico, le modalità di organizzazione e gestione della ricerca e delle connesse attività istituzionali nell’Ateneo, al fine di predisporre piani operativi organici anche pluriennali sulle relative strutture organizzative.

Art. 58

Norme abrogative

Sono soppresse tutte le norme interne e le disposizioni in precedenza emanate in contrasto con quanto disposto dal presente Statuto e da quanto previsto dai successivi Regolamenti. 
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